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LIBRO SESTO 



Galasiride e Cnemone si misero a giacere in un 
canto della stanza per gli uomini apprestata; e poi- 
ché il rimanente della notte, più tardi che essi non 
avrebbero voluto, ma più tosto che non pensavano, 
si partì (come quella, che s’era consumata e nel 
pubblico convito, e nella piacevole lunghezza di 
que’ ragionamenti , ancor che molte cose vi fossero 
pretermesse) senza aspettare che il giorno fosse ben 
chiaro, se n’andarono a trovare Nausicle; e lo pre- 
garono che dicesse loro dove ei pensava che Teage- 
ne fosse; e ancora che piuttosto che potea ve gli 
guidasse . Egli fe quanto essi vollero, e drizzatosi si 
le loro guida. Carichia molto gli pregò , che doves- 
sero menarla seco , ma alla fine fu costretta di re- 


star quivi, promettendole Nausicle , che incontanen- 
te tornerebbero insieme con Teagene, perciocché 
non andavano molto lontano. Lasciaronla dunque, 
che per la partita loro, e per la speranza, fra la ma 
liuconia e Tallegrezza si stava combattendo. Essi es- 
sendo già usciti della villa, e avvicinatosi alle ri- 
pe del Nilo, videro un Cocodrillo, dalla destra ri- 
pa andare serpendo verso la sinistra, e nella corren- 
te del fiume con molto impeto sommergersi . Gli 
altri per la consuetudine non ebbero di tal vi- 
sta spavento alcuno; se non che Calasiride predisse, 


che ciò significava, che essi avrebbeno per camino 
qualche impedimento . Ma Cnemone non poco si 
spaventò per tale aspetto , conciosiacosachè egli non 
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si avvide a pieno dello animale, ma piuttosto ne gli 
passo davanti una debole ombra, di maniera che fu 
vicino a fuggire. Calasi ride, ridendosi molto di ciò 
Nausicle, disse : lo mi pensava, Cnemone, che tu so- 
lamente <1 i notte fossi pauroso, e che le tenebre ti 
generassero paura ; ma, per quel ch’io veggio, tu 
sei anche di giorno un valente uomo; e non sola- 
mente gli uditi nomi, tna lo aspetto eziandio delle 
cose che ti sono avanti a’ piedi, ti mettono addosso 
molestia e travaglio. Di quale Dio o di quale Demo- 
nio non sofferi di questo nostro uomo da bene di 
udire il nome? disse Nausicle. Se egli teme anche 
del nome degli Dii , e de'Deinonj, non ti so io dire, 
rispose Calasiride; ma egli teme del nome d'un uo- 
mo, il quale è molto pur maravigli oso, ne duomo, 
che per la virilità sia detto uomo; ma se alcuno no- 
mina il nome di una dolina , la quale e morta per 
quel ch’ei dice, tutto si spaventa. Sappi, ottimo Nau- 
sicle, che quella notte, che tu tornasti da’ bifolchi 
rimenandomi salva Carichia, egli non mi lascio pu- 
re uu poco dormire; perciocché avendo non so co- 
me o donde udito il nome, che io ti dico, bene 
spesso per il timore tramortiva , e io gli facea rirae- 
dj per farlo ritornare in sé; e se non che io non vo- 
glio affliggerlo, anzi spaventarlo, ti farei ora udire 
quel nome, acciocché tu potessi meglio ridere; e 
subito soggiunse il nome di Tisbe . Non rise già più 
Nausicle, anzi tutto divenne nel volto turbato, poi- 
ché egli ebbe tal nome udito, e stette per buona 
pezza tutto pensoso; discorrendo seco , per qual ca- 
gione, o per quale sua domestichezza, in somma in 
che cosa il nome di Tisbe avesse Cnemone offeso. 
Cnemone allora ridendo, disse: vedi tu, ottimo Cala- 
siride, di quanta forza sia il nome di Tisbe? che non 
in me solamente, come tu dicevi, ma eziandio in 
Nausicle genera spavento? anzi il travaglio e muta- 
zione degli affetti è in lui molto maggiore; ed io al- 
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l’incontro me ne rido, perciocché so ch’ella non è 
più viva; e questo nostro generoso Nausicie, il quale 
con molto riso scherniva l'altrui timore ... Non più, 
disse Nunsicle, interrompendogli il parlare, che a 
bastanza ti sei contro ili me vendicato. Ma io vi prie- 
go amendue per gli Dii ospitali, per gli Dii delia* 
micizia , per le piacevolezze, e per le mense, le qua- 
li (se io non m inganno) avete meco provate assai 
cortesi, che voi mi certifichiate, onde conoscete il 
nome di Tisbe : perche non avete avuto timore; e se 
avete saputo ch’ella fosse mia serva. Calasiride allo- 
ra : a te tocca Cnemone questo ragionamento ; il 
quale tu spesso mi hai promesso di raccontare, e 
darmi insieme contezza de casi tuoi, ma con diver- 
si e vani artilicj l’hai sempre inaino ad ora prolun- 
gato . Ora pare che l’occasione lo richieda, percioc- 
ché ne farai piacere aNausicIe, e ci alleggerirai la 
malagevolezza «lei cammino, e ci terrai onorata com- 
pagnia ragionando. Ubbidì Cnemone, e brevemente 
racconto loro tutto quello, che avea già raccontato 
a Teagene e Carichi»; come la patria sua eia Atene ; 
il padre Aristippo, come ebbe matrigna Dcmeneta, 
e seguito dello scellerato amore di lei verso di se, e 
come non avendo ella potuto conseguirne nulla, gli 
ordì contro gl' inganni, e come a ciò fare si valse 
dell’opera di Tisbe, e soggiunse il modo; e come ei 
fu sbandeggiato della patria, essendo come patrie!- 
da condannato dal popolo a tal pena. E come poi 
Vivendo egli in Egina, primieramente ('.aria, uno dei 
giovani di sua età gli avea portata la nuova della 
morte di Demeneta, e ancora del modo, cioè che 
Tisbe avea anche contro di lei composti inganni; e 
poi Anticle gli rapportò come con la pubblicazione 
de’suoi beni, suo padre era stato scacciato della pa- 
tria; perciocché i parenti di Demeneta, raunatisi con- 
tro di lui, lo aveauo accusato al popolo, mettendo 
in dubbio la morte di Demeueta; e come Tisbe s era 
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fuggita di Atene con un mercatante suo innamora- 
to, detto Naucrate. E alla fine soggiunse, come egli 
stesso insieme con Anticle si mise per ritrovarla a 
navigare insino in Egitto, e comunque si fosse ri- 
trovatala, la ricondusse in Atene, e liberò il padre 
dalla calunnia, e fe punire lei ; e come egli in quel 
tempo corse molti altri pericoli, e molte fortune; 
che fu preso da'Corsari , che da essi fuggito di nuo- 
vo pervenne in Egitto, che fu fatto prigione da’ Bi- 
folchi assassini, dove acquistò l’amicizia di Teagene 
e di Carichia . Raccontò in somma loro la morte di 
Tisbe, e per tutto quello, che dipoi ordinatamente 
gli avvenne , insino alle cose che Calasiride e Nausi- 
cle perse stessi sapevano. Poiché Cnemotie ebbe po- 
sto fine al suo ragionare , Nausiele ravvolgea seco 
infiniti pensieri ; ed e’talora volea aprir loro ogni 
cosa intorno a' fatti suoi e di Tisbe; talora delibera- 
va differirlo in altro tempo; pure alla fine benché 
malagevolmente si contenne, parte per essersi così 
seco risoluto, e parte per essere da un nuovo acci- 
dente impedito. Perciocché essendo già essi valicati 
innanzi quasi che sette miglia e mezzo; e avvici- 
natisi alla villa dove solea dimorare Mitrane, si ab- 
batterono in uno conoscente di Nausiele, a cui do- 
mandarono dove egli così frettoloso andasse; ed e- 
gli: Tu, dunque Nausiele, mi domandi della cagione 
della mia fretta? non sai tu che tutti i miei pensieri 
sono ora volti ad un segno, cioè di eseguire pron- 
tamente tutto quello, che da Isiade Cheramiana mi 
fia imposto ? Solamente per lei coltivo i miei cam- 

f )i, per lei sola cerco di acquistare, per cagione di 
ei veglio il giorno e la notte, nè le niego mai nulla, 
anzi allora mi pare di ricevere danno e fatica, quan- 
do ella non mi comanda cosa alcuna, o grande o 
picciola che ella sia. E ora come tu vedi corro por- 
tando questo grande augello Fenicoptero Niliaco per 
comandamento di colei , che mi è sopra tutte le eo- 
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se cara . Tu ti sei abbattuto in molto cortese innamo- 
rata, disse Nausicle; ella ti comanda cose troppo a- 
gevoli, come è uno Fenicoptero; doverebbe ella co- 
mandarti che tu recassi a noi dall’Etiopia o dall’In- 
dia la stessa Fenice . Ed egli: comandami ella tai co- 
se ordinariamente come per giuoco , di maniera che 
me le ha fatte quasi naturali. Ma voi dove andate? 
e a che fare? Rispondendogli essi, che andavano a 
trovare Mitrane; voi avete preso (diss’egli) questa 
fatica indarno, perciocché egli non si trova in pae- 
se, couciosiacosachè e’sia questa notte andato con 
lo esercito contro i Bifolchi che tengono la villa di 
Bcssa. La cagione è, che avendo egli mandato un 
giovane Greco, il quale egli avea prigione, ad O- 
roondete di Memfi , acciocché quindi fosse mandato 
in dono al graude Re, i Bessani e Tiamo loro prigio- 
niero, ora latto loro Capitano, fatta una scorreria lo 
presero, e cosi l’hanno prigione. Non avea costui 
ancora ben compito di così dire, che di nuovo si 
mise a correre, dicendo: e’ mi conviene sollecitare 
di pervenire ad Isiade, perciocché ella deve ora spes- 
so guardare se mi vede in luogo alcuno apparire. Io 
non vorrei che la tardanza mi fosse cagione di qual- 
che amoroso scandalo. Ella é molto rigida e fiera in 
ritrovare e fingermi contro simulate accuse e pecca- 
ti, nè vuole udirne scusa . Essi, udite tai cose, rima- 
sero per buona pezza tutti storditi , per la dispera- 
zione di poter conseguire quel che aveano sperato . 
Nausicle alla fine gli rincorò alquanto, dicendo lo- 
ro che non stava bene giudicare infinita la infelici- 
tà che era temporale, e per durar poco, nè conve- 
nia disporre cosa alcuua delle presenti occorrenze, 
ma che per allora bisognava ritornare a Cbemmi, e 
apprestare molte più cose atte ad andare pellegri- 
nando, e poscia andare a cercare di Teagene, dove 
egli udissero ch'ei fosse ridotto, o appresso de’ Bi- 
folchi, o appresso di qualunque altro, proponeudo- 


Digitized by Google 



8 LIBRO SESTO 

si sempre buona speranza di doverlo ritrovare. Nè 
mi pare che inaino ad ora noi ci possiamo dire in- 
felici, essendoci incontrati in alcuno de’conoscenti, 
poi che quello che egli ci ha riferito, ci guida quasi 
che per mano dove per cercar Teagene dobbiamo 
volgere il viaggio, cioè indirizzarci ad un segno, che 
è la villa de’HifoIchi. Con lai parole agevolmente 
gli trasse nel suo parere ; perciocché a questo ragio- 
nare risorse in essi una nuova speranza, e tanto più 
che Cnemone affermo particolarmente a Calasiride, 
che stesse di buona voglia, perciocché Tiarao salve- 
rebbe Teagene . Deliberarono dunque di ritornarsi 
addietro, e così fecero; e trovarono Carichia in sul 
limitare della porta , la quale, d’ ognintorno guar- 
dando di loro» da lunge gli vide. Ma non scorgen- 
do fra essi Teagene, con gravi singulti cominciò 
piangendo a dire: Dunque, o padri, soli ritornate, e 
tali, quali quinci partiste? Dunque, siccome io sti- 
mo, Teagene è morto? Ma per Dio , se avete da dir- 
mi nulla , fate che io lo sappia tosto : non differite i 
miei affanni con la tardanza nella nuova. Ha non poco 
di umanità la veloce nuova delle miserie, perciocché 
insiememente apporta all’animo la presta separazio- 
ne del dolore, e fa che egli più tosto si rimane di af- 
fliggersi. Cnemone, inteso il parlare di costei troppo 
impiziente, le disse: O Carichia, troppo fiera è que- 
sta tua natura; tu sei molto inchinata ad indovinarti 
sempre peggio, e senza dubbio m’ inganneresti , se 
in questo tu giudicassi bene. .Sappi dunque cheTeage- 
ne, la Dio grazia, è vivo e sano; e dissele come e dove 
ei si trovava. Disse allora Calasiride: O Cnemone, per 
quello, che le tue parole dimostrano, tu non fosti 
mai innamorato. Non sai tu che gli amanti temono 
eziandio le cose di nessun pericolo? ed intorno ai lo- 
ro amori credono solamente al testimonio degli occhi 
loro? e che la lontananza degli amanti genera mani- 
festo affanno nelle menti innamorate? Fingono gli 
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amanti intra se stessi le cagioni, stimando che grave 
e possente impedimento sia quello, che tiene l'uno 
e l altro lontano. Perdoniamo dunque, o amico, a Ca- 
richia, la quale è inferma, e ripiena affatto delle pas- 
sioni amorose, ed entriamo dentro in casa a procu- 
rare quanto ci fa di bisogno; e presa Caricbia per 
mano con paterna affezione, la meno dentro. Nausi- 
c!e intanto, volendo avanzargli di sollecitudine, ed 
avendo anche alle mani un certo altro suo disegno, 
fe apparecchiare le tavole molto più sontuosamente 
del consueto, ed a questo convito non volle che fos- 
se altri che essi, e la sua hgliuola, la quale, acciò ap- 
parisse più bella che non solca , che di più belli e piu 
ricchi ornamenti si adornasse; e poiché ebbero abba- 
stanza mangiato, comincio egli a ragionare in que- 
sta guisa: A me, ospiti miei, sarebbe sommamente 
grato (sianomi ili ciò testimonio gli Dii) che voi qui 
ed appiesso di me consumaste tutto il rimanente 
della vita vostra, e che fossero a voi comuni le mie 
sostanze, comuni i figliuoli , e tutte le mie cose più 
care; pereiocrhe,giudicandovi in avvenire non ospiti 
pubblici, ma miei certi e benevoli amici, non è mai 
per parermi cmeroso quanto debba tornare a comodo 
vostro; e sori presto, volendo cercare la vostra fami- 
glia, di favorirvi a tutto mio potere, insino a tanto 
che avverrà, che io sia con voi . Ma voi senza dubbio 
alcuno sapete che la mia vita è mercantesca, e che 
in tale arte mi esercito; e vedete che sereni Zefiri già 
molti giorni soffiando, hanno renduto il mare tran- 
quillo e navigabile, ed annunziano ai mercatanti 
ch’egli è tempo di navigare: e poi fuso quasi inci- 
tativo tanto mi chiama a dover andare pellegrinan- 
do insino in Grecia . Voi dunque fareste il dover vo- 
stro, concedendomi (il che sia con vostra buona gra- 
zia) che io potessi disponere la mia vita a quel fine, 
che già mi son proposto. Calasiride a questo parlare, 
dopo avere alquanto taciuto, così disse: Siati, o Nau' 
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sicle, questa navigazione prospera ; siati ne’guadagni 
Mercurio favorevole; siati Netiuuo di nessuno peri- 
colo; anzi essi ti siano compagni e guide, e nel ma- 
re mettano tranquillità e prosperi venti; e ti mostri- 
no ogni porto sicuro, ed ogni città praticabile ed a- 
mica de’ mercatanti; poiché tu, mentre siamo stati 
teco, ci hai tant’ onorati, volendoci noi partire tanto 


amichevolmente ci lasci, e così bene osservi le leggi 
ospitali e dell’ amicizia . A noi è di non picciola mo- 
lestia il dovere abbandonare le tue case, le quali tu 
volevi che riputassimo nostre, ma la inevitabile ne- 
cessità di ritrovare quello, che stimiamo più d’ogni 
altra cosa, ci spinge a ciò fare . La mente mia e quel • 
la di Carichia è tale. Cnemone, se egli vuole farci 


3 uesto beneficio di venire con esso noi pellegrinan- 
o; o se pur egli ha determinato d’andare altrove; 
o quale in somma sia il suo volere, potrà dire egli 
per se stesso. Volendo dunque egli a queste cose ri- 
spondere, e cominciando già ad udirsi il suono della 
voce, incontanente si racchetò, perciocché le subite 
e calde lagrime che dagli occhi gli caddero, gl’ impedi- 
rono la lingua . Pure, avendo alla fiue raccolto lo spi- 
rito, ancora gemendo disse: O fortuna degli uomi- 
ni, quanto sei instabile e piena di ogni sorte di ag- 
giramenti! Quanti nuovi mali, e contro molti altri 
spesso, e contra di me hai con ogni studio adopera- 
ti! Tu mi hai privato de’ parenti e delle paterne ca- 
se; tu mi hai sbandeggiato dalla mia città, e carissi- 


ma patria : tu (per tacere quello, che in quel mezzo 


sostenni) mi spingesti in Egitto; tu mi desti nelle ma- 
ni de'Bifolchi ladroni: tu mi porgesti un non so che 
di buona speranza, ma brieve , assegnandomi la 
compagnia d’ uomini sebbene anch’essi infelici non- 
dimeno Greci, co’ quali io sperava di dovere consu- 
mare il rimanente della vita mia ; ma tu per quel 
che mi pare, mi togli anche questa consolazione. 
Dove debbo io volgermi? che debbo io fare? abban- «- 
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donerò io Carichia , non avendo ella ritrovato ancora 


Teagene? Ohimè! ch’egli è atto troppo grave e nefan- 
do . Debbo dunque seguirla, e cercarlo con essa lei? 
s’egli è manifesto che noi dobbiamo ritrovarlo, one- 
sta cosa è il faticare, con speranza di fare qualche 
buono ed onesto profitto . Ria s’egli è incerto quello 
che deve essere, il che è molto più molesto, è incer- 
to altresì, quale debba essere il fine de' miei errori. 
Che farò dunque? non cercherò io (con buona grazia 
vostra, e degli Dii dell’ amicizia) di ritornare ora al- 
meno alla patria, avendomene massimamente la be- 
nignità degli Dii (come si vede) porta la occasione, 
dovendo questo Nausicle, secondo ch’ei dice, partire 

f er la volta di Grecia? Per non dire che mi verreb- 
ea restare non tornando una perpetua solitudine 
di sucessori , il che è di gran molestia a mio padre, 
e la casa senza erede. Perciocché sebbene io dovessi 


vivere poveramente, nondimeno si lascerebbono da 
me sufficienti ed oneste reliquie per la mia famiglia . 
Ma , o Carichia, perciocché teco primieramente mi 
scuso, e a te domando licenza, e te ne priego, dam- 


mela; io ti seguiterò inaino al luogo de’Bifolchi,e pre- 
gherò Nausicle, benché egli molto sollecita , che mi 
aspetti alquanto. Se io posso in modo alcuno conse- 
gnarti in mano di Teagene. mostrerò d'essere stato 
buon guardiano del suo deposito, e potrò poi con 
buona conscienza lasciarti in migliore speranza del- 
l’avvenire. Se non lo troveremo (il che gli Dii tol- 
gano) sarò in ogni modo degno di scusa; percioc- 
ché nè anche allora ti lascerò sola, consegnandoti 
come padre ed ottimo guardiano questo Calasiride. 
Conosceva Carichia qual fosse la mente di Cnemone 
per molti segni, e maggiormente per aver veduto 
Nausicle sospettoso per timore della figliuola, per- 
ciocché agevole cosa è ad uno innamorato conosce- 
re un altro, che sia da eguali passioni vinto. Avea 
eziandio compreso l’ animo di Nausicle per le cose 
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da lui dette, e vedea che agevolmente questo paren^ 
tado potea farsi , perciocché Nausicle già molti gior- 
ni lo cercava, e il suo mercatantare era d'indurre 
Cnemone con varj artifici a ciò fare. E oltre a ciò, 
giudicava Cnem »ne nel resto della strada non do- 
verle esser convenevole nè sicura compagnia ; disse- 
gli dunque: Poiché così ti piace, noi per li benefi- 
cj, che per addietro ci hai fatti, confessiamo di aver- 
ti obbligo infinito. Ma per lo innanzi non sforzan- 
doci la necessità che tu debba prendere cura di noi, 
nè che tu debba, e massimamente contro voglia, 
incorrere pericolo per le altrui fortune, le ne ritor- 
nerai alla tua Atene, ed a casa tua, nè abbandonerai 
questo Nausicle, nè lascierai fuggire l’occasione, 
che ti si è, come tu dici, per se stessa offerta ; e Ca- 
lasiride,ed io contrasteremo con la fortuna insinoa 
tanto che troveremo il fine de nostri errori; e speria- 
mo, se non avremo gli uomini in ajuto, di avere al- 
meno gli Dii in compagnia . Nausicle, ripreso il par- 
lare, disse: Succedati o Carichia il tutto secondo che 
tu desideri, e gli Dii secondo il tuo volere ti siano 
compagni, e ti facciano ritrovare quello, che tu cer- 
chi , poiché tu sei di così generoso e forte animo, e 
di così saggio ingegno. E tu, Cnemone, sebbene non 
rimeni Tisbe ad Atene, non te ne attristare, e mas- 
simamente avendo me, che sono reo di averla rapi- 
ta, e d’averla condotta lunge da Atene, perciocché 
io sono il mercatante Naucrate, ch'era di lei inna- 
morato . Ora se tu vorrai , e anche a me piacerà , tu 
sarai ricco di molti danari, e a’ miei conforti abban- 
donerai la tua casa e la tua patria , e volendo pren- 
dere moglie, io ti darò questa mia figliuola Nausi- 
clia e insieme grandissima dote. Che tu debba al- 
l’incontro prenderla mi risolvei da indi in qua, che 
io conobbi l’età, la casa , e la stirpe tua. Cuemoue, 
senza punto pensarvi sopra, offerendoglisi non a- 
spettata occasione de suoi desiderj, come quegli che 
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già buon tempo avea ciò affettuosamente desidera- 
to, senza averne pero speranza alcuna, rispose: Io 
di buona voglia accetto tutto quello, che tu mi of- 
ferisci; e stendendo la destra, Nausicle gli porse la 
figliuola per mano , e così gliela diede; quindi, co- 
mandato a’ suoi di casa che cantassero la canzone di 
Imeneo, fe dar principio alle carole, disegnando, 
che quello stesso convito avesse a servire alle spro- 
vedute nozze. (ìli altri dunque attendevano a caro- 
lare, e non avendo anche invocato Imeneo, per le 
camere danzando cantavano, e le faci nuziali tutta 
la notte alluminarono la casa . Ma Carichia, partita- 
si dall' altre, sola se n’ando nella sua solita camera; 
e chiuso molto ben l'uscio non isperando che alcu- 
no fosse per turbarla, a guisa di baccante tutta in- 
furiata si mise le mani ne’capelli, e schiantandoli, 
e squarciando la veste, diceva: Or su facciamo anche 
noi feste e balli al Demonio , che ci fu dato in sor- 
te, secondo che a lui si conviene. Cantiamogli pian- 
ti accommodaudovi gemiti, e singulti in vece di ca- 
role. Cantisi tenebre e morti, e oscura notte sia 
guida de' carolanti . E questa lucerna sia ascosa sot- 
terra. Sia ogni cosa simile al letto maritale, e alla 
maritai camera, che ’l mio fatai genio mi ha appor- 
tate e ordinate, volendo che io sola viva senza con- 
sorte, e che io abbia solamente il nome di moglie. 
Ohimè! Cnemone canta, danza, e prende moglie. Tea- 
gene va mendicando, è prigioniero, e forse anche 
legato, benché queste mi parrebbeno cose felicissi- 
me pur eh’ e' fosse vivo e sano. Nausichia prende 
marito, ed è da me divisa colei, che insino ad oggi 
in uno stesso letto è meco giaciuta . Carichia rima- 
ne sola e abbandonata. Nè mi dolgo io delia felici- 
tà loro; o fortuna , o Demonj! godano pure quanto 
desiderano; ma delle mie sventure mi lamento, poi- 
ché non posso anch’io usare la somigliante felicità . 
Così questa nostra favola si trae in infinito , e tutto 
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il resto dello apparato se ne va in parole. Ma perchè 
mi lascio io così dal furore trasportare senza profit- 
to? Abbiano pur fine anche le future miserie, quan- 
do agli Dii piacerà. Ma.oTeagene, o mia sola e dol- 
ce cura, tu sei morto, e se io lo risappia (ma tol- 
gano gli Dii, che io giammai di vero 1 intenda) non 
sarò punto lenta a seguirti per esser poi sempre te- 
co. Ora ti dono queste funerali esequie; e così di- 
cendo, si stracciava i capelli, e gli gettava sopra il 
letto. Ecco che in vece della sacra bevanda io spar- 
go per te queste lagrime dagli occhi tanto da te a- 
mati ; e incontanente fe il letto tutto di pianto mol- 
le. Ma se tu sei vivo, farai molto bene venendo a 
consolarmi insin qui, e mostrarmiti almeno in ami- 
co sogno . Ma non mi violare nè anche allora , e con- 
servatimi vergine alle legittime nozze, nè ti congiu- 
gnere meco in sogno. Ecco che io ti abbraccio, pa- 
rendomi di vederti già presente. E così dicendo, col 
viso in giù si gettò incontanente in su ’l letto; e a- 
vendolo per tutto cinto. Io teneva abbracciato, con 
spessi sospiri profondamente gemendo . Onde per lo 
soverchio affanno una caligine e uno abbacinamen- 
to d’occhi le sopravenne, e le offuscò l’intelletto e 
la mente in guisa, che senza ch'ella se ne avvedesse 
la costrinse a dormire, e la teune in questa guisa 
occupata, insino al giorno chiaro. Laonde Calasin- 
de maravigliandosi che ella , il che non era suo co- 
stume, non si vedea, cercandola se n’andò alla ca- 
mera di lei, e impetuosamente percosse le porte, e 
spesso chiamatala per nome, la destò. Ella senten- 
dosi così sprovedutamente chiamare, tutta si spa- 
ventò; e in quello abito che ella fu sopraggiunta, se 
n’ando all’uscio, e ritratto il chiavistello, si fe in- 
contro al vecchio in sull'entrata. Egli vedute le sue 
treccie tutte scarmigliate , e la veste tutta intorno al 
petto squarciata, e l’aspetto tutto ancora turbato, 
conobbe incontanènte che di ciò fosse cagione ; per 
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lo che ricondottala al letto, e postosi a sedere , e pre- 
so il mantello, e acconciatolosi a torno come si con- 
venia, le disse; perchè fai tu queste cose, o Carichia? 
perchè cosi smisuratamente ti affliggi? perchè ti la- 
sci tu cosi scioccamente vincere da questi accidenti? 
E’ non è ora che io ti conosco, e ti ho per addietro 
conosciuta pur sempremai generosa e saggia in so- 
stenere gl’impeti della Fortuna Non ti rimani an- 
cora di questa tanta sciocchezza? Non conosci tu es- 
sendo fattura umana, che le cose degli uomini sono 
instabili , che tosto e agevolmente inchinano ora in 
una, ora in altra parte? perchè ti vuoi tu ritorre for- 
se a migliori speranze? Vivi, figliuola, e vivi lieta per 
amor di me; vivi dico e vivi lieta se non per tua ca- 
gione, almeno per amor diTeagene, a cui non è 
cara la vita, se non quanto vivi tu, e questo sia il 
guadagno del tuo restare in vita . Carichia a questo 
parlare arrossi, e maggiormente pensando in che 
termini egli l’avea sopraggiunta, e avendo buona pez- 
za taciuto, ancor che Calasiride la sollecitasse a ri- 
spondere, disse alla fine : O padre, tu mi accusi nel 
vero giustamente, nondimeno è forse questo errore 
in me degno di scusa ; perciocché non un volgare o 
nuovo appetito spinge me piena di affanni a questo 
fare, ma il sincero e casto amore di mio marito, ben- 
ché non si sia meco mai congiunto ; e questi è Tea- 
gene: egli mi conduce a questo per non esser meco, 
e molto più perchè sto in dubbio, se egli sia vivo o 
no . Non ti perdere d’animo per questo, disse Calasi- 
ride , perciocché egli è vivo , e sarà tosto teco , che 
cosi pare che gli Dii accennino; e bisogna che noi 
prestiamo fede alle cose che sono state predette in- 
torno a’ casi nostri, e a colui ancora che jeri ci dis- 
se come egli, essendo mandato a Memfi, fu tra via 
preso da Tiamo; onde essendo così, manifesta cosa 
è ch’egli è vivo, avendo per addietro avuta cono- 
scenza e amicizia di lui . É’nòn è dunque tempo di 



l6 LIBÌtO SESTO 

tardare, anzi dubbiarti > studiarci , quanto più tosto 
possiamo di andare alla villa di Bessa,e cercare tu di 
Teagene, e io non solamente di lui, ma di mio fi- 
gliuolo ancora. Tu sai bene, che spesse volte l'hai 
da me udito, che Tiamo è mio figliuolo. Carichia , 
divenuta tutta pensosa, disse: Certamente se Tiamo 
è tuo figliuolo, e questi è tuo, e non d'altri , nè è, 
un’ altro Tiamo; i fatti nostri sono in grandissimo 
pericolo. Maravigliossi molto Calasiride, e doman- 
dollene la cagione. Tu sai, soggiunse ella, che io fui 
fatta prigioniera da’ Bifolchi; quivi la bellezza, la 
quale infelicemente pare die mi sia attribuita, ac- 
cese Tiamo di ardente appetito di godermi . Temo 
dunque, se noi cercandolo lo troveremo, che egli, 
vergendomi , e ricordandomi me essere quella , mi 
sforzi a fare con effetto quelle nozze, le quali io dif- 
ferendo, con arte gli tolsi di mano; e Calasiride: e- 
gli non si lascierebbe tanto vincere dallo appetito, 
che disprezzasse l’aspetto paterno; e che non si ver- 
gognasse dinnanzi agli occhi del padre di non cor- 
reggere.se fosse in lui, alcuno appetito irragionevo- 
le. Ma se egli altramente facesse, perdiocchè nulla 
non glielo vieta , perchè non pensi tu qualche in- 
ganno, come sogliono fare coloro che temono? tu 
sei pure molto accorta a ritrovare luoghi e inganni 1 
contro simili assalitori . Ella tutta a queste parole 
ricreata, disse : Ora si vedrà se tu favelli sinceramen- 
te, o se pure mi schernisci, lo per ora con migliore 
augurio prenderei quel medesimo partilo, che pre- 
si prima insieme con Teagene, e che poi ci fu dalla 
fortuna interrotto. Dovendo noi fuggirci dall’Isola 
de’Bifolcbi deliberammo di mutar vestimenti, e ve- 
stirci di panni più vili, e farci simili a’ mendicanti, 
e in tale abito andar per le ville e per le città . Se 
dunque ciò piace anche a te, prendiamo questo a- 
spetto, fingiamoci mendichi; perciocché in tale a- 
bito saremo meno insidiati da quelli, che incontre- 
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remo per vis; coDciosiacosachè laudare vile e abietto 
in simili occorrenze è sicurezza; e la mendicità è più 
vicina alla misericordia che alla morte; e poi più age- 
volmente troveremo il necessario e giornaliero vitto; 
avvenga, che gl’incogniti ne’ paesi altrui rade volte 
trovano robe da comperare; ma quello, che si chiede 
per Dio, liberamente si dona a coloro, che meritano 
compassione. Lodò questo pensiero Calasinde ; ed 
affrettavasi di entrare in viaggio . Trovato dunque 
Cnemone e Nausicle , e detto loro come volevano 
andarsene , il terzo giorno si partirono; nè soffersero 
pure che fosse loro data una cavalcatura, nè che uo- 
mo alcuno facesse loro compagnia. Accompagnan- 
doli nondimeno Cnemone, Nausicle, e tutta l’altra 
famiglia, Nausiclia, molto pregatone il padre che lo 
concedesse, gli accompagnò anch’ella in abito di no- 
vella sposa, essendo già tutta presa dell’amor di Ca- 
richia. Essendosi dilungati da Chemmi quasi due 
terzi di miglio, presisi per mano ed abbracciatisi si 
diedero i saluti generali, e con molte lagrime pre- 
gavano che questo loro separamento fosse con mi- 
glior fortuna . E Cnemone chiese loro perdono, di- 
cendo, ch’ei non tenea loro compagnia per aver fat- 
te novellamente le nozze, e fingendo, se occasione 
se ne gli prestasse, di volerli seguire, si partì da essi, 
ed insieme con gli altri se ne tornò verso Chemmi . 
Carichia e Calasiride primieramente si vestiron ad 
uso di mendicanti, e si misero in dosso panni vilis- 
simi, quali aveano già apprestati . Poi Carichia si gua- 
stò il bel viso, lo macchiò ed imbrattò tutto stropic- 
ciandolo con la fuligine, e lisciandolo con esso il lo- 
to: e l’ estreme parti d’una vii benda s’avea per la 
fronte tirate in su gli occhi, e senza punto d’ordine 
copertigli. Prese eziandio un sacchetto sotto il brac- 
cio, acciò paresse fatto ad uso di tenere i piccioli 
pezzi del pane. E le cose più ricche, come la sacra 
veste recata da Delfo, la corona, i tesori, gl'indizj che 
T il a 
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sua madre avea con esso lei gettati, tutti accomo- 
dò in uu suo ripostiglio. Calasiride, presa la faretra 
di Carichia, ed involtala in una pellaccia, se la mise 
a traverso alle spalle, come un altro sacchetto da te- 
nere il pane, e dell'arco avendogli prima tratta la 
corda, ed avendolo raddrizzato, lo teneva in mano 
come bastone, appoggiandovisi sopra molto grave- 
mente. Studiavasi eziandio, se per sorte si fosse in 
alcuno incontrato, di andare molto più gobbo, che 
la vecchiezza non lo sforzava, e mostrava essere stor- 
piato d’una delle, gambe, facendosi talora guidare 
per marv> da Carichia . Poiché si furono a lor senno 
trasformati, schernendosi alquanto insieme, diceva- 
no per giuoco l’uno all'altro: oh! come ti conviene 
codesto abito. Ed alla fine pregato il genio, e la for- 
tuna loro, che volesser poner fine a’ loro affanni, e 
contentarsi di quello, che insino allóra aveano sof- 
ferto, si misero con frettolosi passi a caulinare verso 
Bessa, dove credendo trovare Teageue e Tiarao, ne 
restarono ingannati; perciocché essendovisi già in 
sul tramontar del Sole appressati, viddero quivi di- 
stesa una gran moltitudine di Corpi nuovamente uc- 
cisi, li quali, come l’abito e portatura dell’arme di- 
mostrava, erano per lo più Persiani, ed alcuni pochi 
ve n’erano paesani . Mostrava questo essere stato 
un fatto d’arme. Essi dunque e d’ alcuni e per al- 
cuni dubitavano. Ma essendosi poi accostati, ed a- 
vendo risguardato intorno a que’ morti, conobbero 
non esservi alcuno de’ loro (sono gli animi nostri 
molto potenti ad indovinare i gravi accidenti di co- 
loro, die ci sono più cari) e si abbatterono in una 
donnicciola vecchia, la quale distesa a lato ad un 
morto di quelli paesani, spargea infiniti pianti e la- 
menti. Deliberarono dunque, se possibil fosse, in- 
tendere da costei qualche cosa. Laonde postolesi a 
sedere a lato, si sforzarono primieramente di raccon- 
solarla , e ri trarla da quel grave pianto ; e poscia 
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che ella alle loro parole si fu racquetata, le domanda- 
rono qual fosse la cagione de’suoi affanni, e ehe guerra 
fosse stata quella; parlando però con esso lei Calasiride 
in lingua Egiziana. Ella raccontò loro brievemente il 
tutto, dicendo, che il suo pianto era per il suo figliuo- 
lo, che quivi morto giacea; e che già era ordinato che 
si andasse a far l’ esequie a’ morti, se alcuno nella 
battaglia avesse lasciata la vita , e che ella in quel 
mezzo le facea al figliuolo il meglio che potea, pian- 
gendo e lamentandosi . La battaglia soggiunse è sta- 
ta di questa maniera. Era condotto un giovane fore- 
stiero di bellezza e di grandezza molto eccellente ad 
Oroondate Capitano della cavalleria del gran Re in 
Menfi; ed era mandato come orrevolissimo dono da 
Mitrane Capitano della guardia, il quale, per quel 
che si dice, lo avea preso pregione. Gli uomini di 
questa villa (additando loro la vicina Bessa) andaro- 
no per conoscerlo: cosi dicon essi, o che questa sia 
la verità, o pure che lo fingano per iscusa loro . Mi- 
trane avendo ciò udito, e come pare verisimile sde- 
gnatosene assai, oggi sono tre giorni mosse lo eser- 
cito contra la villa . Sono gli uomini d’essa natural- 
mente valorosissimi, avendo sempre tenuto vita di 
ladroni , nè fanno stima alcuna della morte; e per 
questa lor fierezza hanno spesse volte molte donne, 
sì come ora me insieme con alcune, altre private e 
de’ mariti e de’ figliuoli. Avendo dunque preveduto 
il tempo del assalto, si auserò prima che ciò avvenis- 
se in certi luoghi in agguato; sì che venendo loro i 
nemici contro, restarono superiori; perciocché parte 
combattevano con gli nemici a fronte a fronte , e 
parte uscendo dagli agguati con alte grida assalirono 
gli sproveduti Persiani dietro le spalle . Morì in que- 
sta battaglia Mitrane, che nella prima testa combat- 
tea; morirono con esso anche gli altri suoi tutti, co- 
me quelli, che essendo circondati , non aveano luo- 
go alcuno sicuro da fuggire. Morironvi anche de’no- 
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siri alcuni pochi; tra’quali, come ha voluta l’empia 
fortuna, è il mio figliuolo, ferito (come vedete) nel 
petto d’una saetta persiana . Ed ora, misera me! pian- 
go costui morto, dubbiosa poco dipoi di dover pian- 
gere anche l’altro, che solo m’era rimasto; percioc- 
ché ed egli insieme con gli altri tutti andò jeri a far 
guerra contra la città di Menfi . Domaudolle Calasi- 
ride la causa di questa spedizione. Ed ella: per quel, 
che io ho udito dal figliuolo che mi è rimasto, la ca- 
gione è questa. Avendo essi ucciso i soldati ed il ca- 
pitano della guardia del gran Re così vituperosamen- 
te, conobbero appertamente che le cose loro erano 
non in picciolo, ma in estremo pericolo; perciocché 
Oroondate Capitano della cavalleria in Menfi, subi- 
to che avesse Jidito questo, ratinato un grossissimo 
esercito, e qua venutosene, avrebbe al primo presa 
la villa, e con la morte di tutti, fatto pagare loro la 
pena del commesso fallo. Essi dunque quasi volen- 
do tutti esporsi a questo comune pericolo, hanno 
deliberato se possibil fia, d'acquistare cose grandi con 
molto maggiori, e prevenire lo apparecchio di Oroon- 
date, e sopragi ugnendo alta sproveduta, o uccidere 
anche lui se in Mentì lo possono corre; o se egli non 
vi sarà, essendo, come si dice, occupato in non so 
che guerra in Etiopia , piq agevolmente soggiogare 
la città, abbandonata da difensori: e verrà ciò loro 
fatto senza pericolo alcuno; ed oltre a ciò, raddriz- 
zare, e restuire a Tiamo lorp capitano il sacro ordi- 
ne della Profezia, il quale ingiustamente ha occupa- 
to il fratello di lui minore : o se pure questo loro 
pensiero non sortisse il desiato effetto, valorosamen- 
te combattendo fare un fatto d’arme, e non lasciarsi 
vilmente uecidire, e sottoporsi all’ ingiurie, e sup- 
plizj Persiani . Ma voi, amici, dove andate? A questa 
villa, rispose Calasiride. Ed ella: e’non vi sarà sicuro 
e per il tempo, e per non esser voi conosciuti, il pra- 
ticare con quelli che vi sono rimasti . Se tu volessi 
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albergarci, soggiunse Calasiride, non saremmo fuor 
di speranza di sicurezza . lo non ho tempo, rispose 
la vecchia;perciocchè mi conviene spedire alcuni not- 
turni sacrifizj. Ma se l’animo vel soffre, per neces- 
sità se non per voglia, qui dove sono questi morti , 
ritraendovi alquanto in luogo sincero e netto, potre- 
te sopportare questa notte. Domani poi all’ apparir 
del giorno, ió sarò vostra albergatrice, ed alloggie- 
rovvi sicurissimamente. Poich’ella ebbe così parla- 
to, Calasiride dichiarò il tutto a Carichia , e presala 

1 >er mano si discostarono. Non si erano ancora di- 
ungati grande spazio da’ morti, che pervennero ad 
uno umile colletto, e quivi Calasiride si distese, fa- 
cendosi capezzale della faretra, e Carichia si pose a 
sedere, usando il sacchetto in vece di seggiola. Levava- 
sigià la luna, e di chiaro splendore ogni eosaallumava 
(perciocché quello era il terzo giorno, dopo che ella ^ 

fu piena) quando Calasiride, tra per essere vecchio, e 
per essere stanco dalla fatica del viaggio, fu dal sonuo 
oppresso. Ma Carichia, costretta per gli continui pen- 
sieri a vegliare, fu spettatrice d’una rappresentazio- 
ne, scellerata nel vero, ma molto usata dalle Egizia- 
ne. Perciocché la vecchia stimando che essi, occupa- 
ti in piacevole ozio, non istessero a guardare quello 
che si facesse, cominciò primieramente a metter or- 
rende strida, quindi da amendue i lati accese il fuo- 
co, vi pose in mezzo il corpo del suo morto figliuo- 
lo; poi d’un trespolo, che quivi presso avea tolto un 
vaso di conca d’ostrega, mise in una fossa del mele; 
e d’ un’altro vi sparse del latte, e del terzo vi infuse 
del vino. Dopo questo, ebbe una certa massa di pa- 
sta formata a guisa d’uomo, e cintole il capo d’al- 
loro e di cera molle, la gettò nella fossa. E menando 
una spada in giro, quasi da divino furore spinta con 
torbido, e fiero aspetto si movea ; e molti prieghi 
porgeva alla Luna , usando parole barbare e nuove 
ad udire; e feritasi in un braccio, andava con un ra- 
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muscello di lauro, spargendo del suo sangue sopra il 
foco. Allora a fine compito di fare tutti gli altri suoi 
mostruosi atti , s’ inchinò verso il corpo del morto 
figliuolo, e dettigli non so che incanti nell’ orecchie 
lo drizzò, ed incontanente lo costrinse con quegli 
incantesimi a tenersi in piede. Carichia, benché nè 
anche il principio di tal fatto aVea sicuramente ri- 
sguardato, ciò vedendo fu dal timore affatto oppres- 
sa, e da simili non più vedute cose spaventata destò 
Calasiride; e volle che anch’egli fosse di tal rappre- 
sentazione spettatore. Essi, essendo nello scuro, non 
potevano essere veduti , ma vedeano molto bene quel- 
lo che si facea nel chiaro ed appresso al fuoco; e age- 
volmente, essendo poco lontani, udivano quel che si 
dicea, e tanto più, che la vecchia cominciava già 
con più alta voce a damandare al morto; e la doman- 
da era, se il fratello di lui e figliuolo di lei , che era 
rimasto, tornerebbe sano. 11 morto non rispose cosa 
alcuna, ma solamente accennando mise la madre in 
dubbia speranza de’suoi pensieri; ed egli subitamen- 
te da non so che forza spinto, cadde in terra bocco- 
ni. Ma la vecchia rivolse quel corpo alla supina, nè 
si rimase di domandare; anzi di novo gli disse nelle 
orecchie incanti, come pare verisimile molto più po- 
tenti a costringerlo, e con la spada in mano qua e 
là saltellando, ora verso il foco, ora verso la fossa di 
nuovo lo drizzò in piedi ; ed avendolo drizzato, gli 
fece nuovamente la stessa domanda, costringendolo 
a fare palese questo suo pronostico, non solamente 
con cenni, ma con parole ancora . Essendo la vecchia 
occupata in questi incantesimi, Carichia pregò mol- 
to strettamente Calasiride, che dovessero anche essi 
appressarsi , e domandargli qualche cosa de’ fatti di 
Teagene. Ma egli lo ricusava, dicendo, quello essere 
un reo e scellerato spettacolo , e che egli costretto a 
forza sostenea di vederlo; perciocché non è conve- 
nevole ad un Profeta, nè rallegrarsi nè ritrovarsi 
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presente a simili fatti. Anzi che essi hanno la scien- 
za dello indovinare per via di legittimi sacrifiej e di 
sante orazioni; ma i rei e cattivi ed occupati intor- 
no alle cose veramente terrene, e corpi morti, in- 
dovinano; come essi per volere dell’infelice occasione 
di quel tempo, aveano vedute fare alla vecchia Egizia- 
na . Mentre egli cosi dicea, il morto, come di qual- 
che profondo luogo, o di qualche dirupata grotta man- 
dava fuor gemiti con mesto e fosco suono, dicendo: 
Io da principio, o madre, ti perdonai; e soffersi che 
tu rompessi le leggi della natura degli uomini, e che 
tu sforzassi gli ordini de’ Fati, e che tu violassi le 
cose non violabili ; perciocché si mantiene anche 
appo i passati, guanto ad essi è lecito, una certa os- 
servanza verso i loro genitori. Ma poi che tu, quan- 
to vagliono le forze della scienza tua, mi uccidi e 
perseguiti, usando non solamente scellerati principj, 
ma accrescendo già la scelleratezza in infinito; co- 
stringendo un corpo morto a parlare, non che a te- 
nersi in piedi, ed accennare, nè prendi cura alcuna 
di farmi l’ esequie, e mi vieti il congiungermi con 
l’ altre anime, e sei divenuta curiosa solamente del 
comodo tuo, ascolta quello, che già io non volli sco- 
prirti: Nè il tuo figliuolo tornerà salvo, nè tu perla 
ferita datali scamperai da morte. Anzi -avendo tu in 
così rei ed empj esercizj consumata la vita, non fia 
molto, che sosterrai quel violento fine, cha tutti que- 
sti morti hanno per fatale necessità sostenuto; poi- 
ché ti ha dato il core di rappresentare in presenza 
d’altrui, e non teco stessa questi misterj , che den- 
no tanto secreti tenersi, e custodirsi con silenzio e 
nelle tenebre . Tu dunque hai avuto ardire di mani- 
festare le fortune de’ morti in presenza di così fatti 
testimonj , come un Profeta , benché ciò è il meno ; 
perciocché il saggio simili cose, sa che deono tace- 
re, e nasconde sotto il sigillo del silenzio, e oltre a 
ciò è egli amico degli Dii, e se egli solleciterà di far- 
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si vedere e conoscere proibirà, e imporrà fine alla 
sanguinosa battaglia, che con l’arme in mano sono 

E er fare i suoi figliuoli, combattendo da solo a solo. 

[a , quel che è molto peggio, anche una fanciulla è 
stata spettatrice di tutto quello, che tu hai meco fat- 
to, e ha ogni cosa udito. Ella è una giovane fiera- 
mente d’amore oppressa, e per amore d’un certo 
suo innamorato, è andata errando dirò quasi per 
tutto il mondo, e dopo mille fatiche, e mille perico- 
li negli ultimi confini della terra deve con l’amante 
suo vivere in chiara e regai fortuna. Egli, avendo 
così detto, giacque impetuosamente caduto . Ma la 
vecchia, avendo compreso que' forestieri essere gli 
spettatori, come ella si trovò con la spada in mano, 
fcon fiero e orribile aspetto andava contro di loro, 
per tutto dove erano i corpi morti raggirandosi, sti- 
mando seco loro doversi essere tra’morti nascosti, a- 
vcndo disposto di uccidergli se trovar gli potea; co- 
me quelli che erano stati insidiatori e nemici spet- 
tatori de’ suoi incanti ; e con tanta poca avvertenza 
per la grande ira andava tra que’ morti cercando 
(che non se n’accorgendo ella) un tronco d* una a- 
sta , che stava dritto , se le ficcò nell'anguinaglia . 
Ella dunque miseramente giacque ; e in tal guisa to- 
sto e giustamente adempì il pronostico fattole dal 
figliuolo . 
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Calasiride e Carichia essendo stati a così gran pe- 
ricolo, presero con maggiore sollecitudine la via ver- 
so Mentì , parte per liberarsi dal timore , in che si 
trovavano , e parte sollecitando per le cose dal mor- 
to predette. Si avvicinarono essi a tempo alia città, 
che già in essa le profezie del morto si cominciava- 
no a compire. Perciocché avendo Tiaroo condotto 
da fiessa quello esercito di masnadieri, alla suo giun- 
gere i Menfitani aveano già di poco serrate le porte: 
conciosiacosachè uno di que f soldati di Mitrane , 
che fuggirono dalla battaglia fatta a fiessa, previde 

Q uesto apparecchio, e lo fe’ sapere a quegli di Men- 
. Tiamo dunque accampatosi intorno a una parte 
delle mura, fe posar l’armi , e volle che l’esercito si 
ricreasse della fatica del lungo viaggio, avendo qua- 
si seco proposto di volere assediare la città. Ma i 
Menfitani avendogli da principio temuti, come se 
venissero con grosso esercito, e conoscendo poi dal- 
le guardivole delle mura, che egli erano pochi, mes- 
si insieme que’ pochi arcieri e cavalli, che erano re- 
stati alla guardia della città, e armato il popolo il 
meglio che poterono, aveano deliberato d uscire in 
compagnia, e venire alle mani co’nemici. Ma un vec- 
chio de’più stimati si oppose loro, dicendo, che, poi- 
ché non v’era Oroondate loro governatore, il quale 
era allora occupato in una guerra in Etiopia , era al- 
meno convenevole di communicar prima questa co- 
sa con Arsace sua moglie , acciocché que’soldati che 
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erano nella città col voler di lei più agevolmente, e 
di migliore animo si raunassero . Parve che costui 
avesse ben detto; onde tutti se n’andarono al pala- 
gio regale; perciocché quivi abitava il governatore, 
qualora il Re non vi fosse. Arsace, oltre l’altre sue 
parti era bella e grande, e di veloce e alto intellet- 
to, e per la sua nobiltà era di fasto e audacia gran- 
dissima, e quale parea,che si convenisse ad una so- 
rella del gran Re. Era poi di vita disonesta, e mol- 
to data a’iascivi e illeciti piaceri; e oltre agli altri , 
fu già anche a Tiamo cagione di fuggirsi di Menfi. 
Perciocché avendo poco avanti Calasiride , fuggendo 
di vedere quello, che de’ figliuoli gli era stato pre- 
detto, senza saputa d’alcuno, sbandeggiato se stes- 
so di Menfi, e non veggendosi in luogo alcuno, ed 
essendo tenuto per morto , Tiamo come figliuolo 
maggiore, fuchiamato alla dignità della Profezia. 
Ora , celebrando egli i primieri sacrifiej in presenza 
di tutto il popolo , avvenne che Arsace entrò nel tem- 
pio di Iside. Essendo dunque il giovane molto gra- 
zioso e in sul fiore dell’età, ed in quella pubblica 
raunanza maggiore dimostrandosi la sua bellezza , 
ella cominciò a guardarlo molto lascivamente, e a 
fare cenni occulti e molto brutti. Tiamo, essendo 
tutto intento a sacrificare, ed essendo sin da fanciul- 
lo ottimamente ammaestrato a vivere sobrio e tem- 
perato, non tanto presto si avvide di tal cosa; ed era 
molto discosto a conoscere che costei facesse quel 
ch’ella facea, e forse stimava che ella per altro ri- 
spetto lo facesse. Petosiride suo fratello, il quale gli 
avea già buon tempo invidiato il sacerdozio della 
Profezia, avendo osservati gli sconci e disonesti mo- 
di di Arsace, stimò questo dovergli essere occasione d» 
porre insiede al fratello. Laonde andatosene occulta- 
mente ad Oroondate, gli scoperse non solamentequan- 
toavea veduto di lei; ma che Tiamo s’era con esso lei 
convenuto falsamente vi aggiunse. Oroondate age- 
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volmente se lo lasciò persuadere , avendo prima a- 
vuto qualche sospetto di lei, ma non pero le fece 
oltraggio alcuno, sì per non avere indizj manifesti, 
sì ancora essendo dal timore e osservanza della stir- 
pe regale costretto a sofferire , sebben qualche cosa 
sospettasse. Minacciò però di fare morir Tiamo, co- 
me prima ne gli venisse occasione; nè si acquetò 
mai insino a tanto, che non ebbe mandato luì in e- 
silio, e assunto Petosiride all’ onore della Profezia. 
Queste cose accaddero molto tempo innanzi . Ma o- 
ra essendosi il popolo nel regai palagio raunato, ed 
avendo ad Arsace raccontato questa venuta de’nemi- 
ci (benché l’avea già anche essa presentita) e chie- 
stole che si contentasse che que’soldati, che v’erano, 
uscissero con esso loro in compagnia, ella in questa 
guisa rispose: Questa non è cosa da concederlavi co- 
sì agevolmente, non intendendo prima il numero 
de’ nemici, e quali siano, e onde vengano; e oltre 
a ciò, non sapendo per qual cagione egli siano qua 
venuti. E’ conviene dunque che noi primieramente 
ce n’andiamo in sulle mura, e quindi consideriamo 
il tutto, e ritrovandogli altramente che amici, allora 
gli assaliamo, mettendo insieme i più potenti e più a 
ciò fare accomodati. Parve a ciascuno ch'ella avesse 
ben detto, e incontanente salirono sopra le mura, 
dove Arsace fe apprestare un padiglione intessuto 
di porpora e d’oro. Era si ed ella riccamente adobba- 
ta, ed crasi in un piccolo seggio assisa , ed era cin- 
ta da uomini per la sua guardia destinati, tutti di 
dorate armi armati . Mandò ella in segno di volere 
trattare della pace un trombetta , per il quale con- 
fortava i principali o più stimati del campo a dover- 
si avvicinare alle mura. Essendo dunque Tiamo e 
Teagene eletti dallo esercito, e partitisi e fermatisi 
sotto le mura dall’elmo in fuori tutti armati, il trom- 
betta parlò in questa maniera : Arsace, moglie di Ci- 
rcondate governatore principale , e sorella del gran 
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Re vi fa intendere, che dobbiate dire quello, che 
voi volete; chi voi siete; e da qual cagione mossi 
abbiate avuto ardire di moverle guerra . Essi rispo- 
sero , che lo esercito era di soldati Bessani. Quindi 
Tiamo, di se stesso parlando, disse chi egli era; e 
come oltre ogni dovere era stato ingiuriato da Peto- 
siride suo fratello, e da Oroondate; e come ad in- 

f ;anno era stato privato dell’onore della Profezia; al- 
a quale racquistare era stato da’Bessani condotto. 
Se io dunque , soggiunse, pacificamente racquiste- 
rò la sacerdotale dignità, la pace è per farsi , e ricon- 
durrò i Bessani a casa loro; nè vi danneggierò in 
cosa alcuna . Ma, se non me la restituirete, la cau 
sa si rimetterà al giudizio della battaglia e dell' ar- 
mi . Ben dovrebbe Arsace, considerando l’occasio'ne, 
che se le para davanti , vendicarsi contro Petosiride 
delle insidie postele contro, e de’ vituperevoli biasi- 
mi, che egli appresso Oroondate le ha acquistati, 
avendo con gli suoi inganni fatta lei appo il marito 
rea e sospetta di illecito e disonesto appetito, e a 
me essendo stato cagione di farmi sbandeggiare del- 
la patria . Nacque per tai parole un gran tumulto 
nel popolo Menfitano; perciocché riconoscendo Tia- 
mo, ed essendo da principio stati ignoranti della ca- 
gione del suo non aspettato esilio, presero per le pa- 
role di lui qualche sospetto, e fermamente credette- 
ro esser vero quanto egli dicea. Ma Arsace si turbò 
nella mente, molto più di tutti gli altri insieme, e 
fu subitamente da una tempesta di pensieri circon- 
data ; ed essendo piena di sdegno contro Petosiride, 
e recandosi a memoria le cose buon tempo innanzi 
accadute, ruminava seco in che modo ne lo dovesse 
punire . Veggendo d'altra parte Tiamo, e di nuovo 
Teagene, stava con la mente confusa, avendo tra a- 
mendue partita l'affezione, e amandogli amendue, 
l’uno per rinovarseie la memoria, e l’altro per sen- 
tirsi da lui di nuovo più gravemente l’animo op- 
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presso, oppresso di maniera che anche agli astanti 
fu palese lei essere da grande affanno soprappresa . 
Pure, dopo alquadto di spazio riavutasi, quasi uno 
di coloro , che dopo qualche finimento in se ritor- 
nano, disse: Valorosi uomini, voi siete frenetici 
del furore della guerra, e non meno voi, che i Bes- 
sani tutti; il che, o robusti, graziosi e generosi gio- 
vani, io conosco, e agevol cosa è a congietturare ; 
volendo voi esporvi a manifesto pericolo contro que- 
sti ladroni, ancor che, se bisognasse venire alle ma- 
ni, non sareste pur sufficienti a compire la prima 
fronte d’una battaglia. Perciocché le forze del gran 
Re non sono tanto indebolite, sebben non v’è il go- 
vernatore, che voi tutti con l’ajuto almeno del ri- 
manente de’ soldati, che qui entrati sono, dobbiate 
lasciarvi assediare . Ma a me pare che il popolo non 
vi si debba impacciare, essendo massimamente la 
cagione di questa battaglia propria di alcuni privati, 
e non comune del popolo , si che non si debba an- 
che privatamente questa lite decidere, e approvarne 
quel fine, che dagli Dii e dalla giustizia sarà statui- 
to . A me dunque pare, e comando che i Menfitani 
e i Bessani si stiano da parte, nè vengano alle ma- 
ni insieme, non avendone cagioue; che coloro, che 
dell'onore della Profezia contendono, debbano com- 
battere da solo a solo, proponendo il Sacerdozio per 
mercede del vincitore . Poiché Arsace ebbe cosi par- 
lalo , quelli, che erano là in città, tutti con alte gri- 
da approvarono il suo parere; parte, per aver preso 
sospetto di qualche disonesto fatto di Petosiride; 
parte, per approvare ognuno in se stesso, che la so- 
ma del presente e non aspettato pericolo dovesse 
gettarsi sul combattimento di altri . Ma i Bessani pa- 
rea che di ciò non si contentassero, nè volessero che 
il capitano loro si esponesse innanzi a loro a questo 
pericolo , inaino che Tiamo persuase loro che do- 
vessero acconsentire ; proponendo la debolezza , e la 
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inesperienza di Petosiride nel combattere; inaniman- 
dogli con dire, che, avanzandolo egli di gran lunga, 
resterebbe nella battaglia vincitore . Le quai cose 
considerando anche Arsace, propose questo empio 
combattimento; conoscendo, che in questa guisa, ed 
ella venia a restar libera d’ogni sospetto, e che Pe- 
tosiride , misurandosi con Tiamo, molto più di lui 
valoroso, sosterrebbe la meritata pena . Avresti dun- 
que veduto il comandamento di Arsace mettersi ad 
effetto più tosto , ch’ella dicea ; perciocché Tiamo 
con ogni prontezza d’animo sollecitava di provoca- 
re il fratello alla battaglia , allegramente prendendo 
l’armi che gli mancavano. Era eziandio non poco 
da Teagene inanimato; il quale gli raettea in testa il 
forte elmo, di dorato splendore fiammeggiante, e 
similmente tutte le altre armi diligentemente gli al- 
lacciava. Stava d’altra parte Petosiride da necessità 
costretto, e per comandamento di Arsace cacciato 
fuor delle porte, il quale molto cicalava per Sfuggi- 
re la battaglia , ed era per forza armato. La qual co- 
sa veggendo Tiamo disse, o valoroso Teagene, non 
vedi tu come Petosiride è tutto dal timore sbattuto? 
Veggiolo, disse Teagene; ma dimmi quale sarà il tuo 
intendimento? perciocché costui non éun semplice 
nemico, anzi é il tuo fratello che ti vien contro . Ed 
egli : Tu dici il vero , e hai dato nel segno del mio 
pensiero . Sappi dunque che io, col favore degli Dii 
no disposto di vincere, e non di ucciderlo; percioc- 
ché l’ ira e lo sdegno delle ingiurie , che io ho soste- 
nute, non potrebbe in me mai tanto, che io, col 
sangue e con la morte dello stesso mio fratello, em- 
piamente incrudelendo contro colui che è stato me- 
co in un medesimo ventre, volessi vendicarmi dei 
passati oltraggi, e acquistarmi onore alcuno ne’tem- 
pi avvenire. Coleste sono, disse Teagene, parole di 
uomo veramente generoso, e che molto bene cono- 
sce la natura sua . Ma io, che debbo da te aspettare? 
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Ed egli : Io nel vero non tengo conto alcuno di que- 
sto abbattimento; nondimeno, poiché la fortuna 
degli uomini arreca spesso molti nuovi, e non a- 
spettati accidenti, s'egli avverrà che io resti vinci- 
tore, te ne verrai con esso meco nella città, e vire- 
rai meco nelle medesime case, e nelle medesime for- 
tune . Ma, s’egli accaderà cosa alcuna fuor della no- 
stra speranza, tu rimarrai capitano e guida di que- 
sti Bessani, i quali ti portano gran benevolenza: ed 
eserciterai vita di masnadiero , insino a tanto che 
Dio imporrà fine più felice alle tue miserie. Così 
detto, si abbracciarono piangendo e baciandosi . Tea- 
gene dopo questo si fermò quivi vicino, per poter 
meglio vedere il fine del fatto ; e senza avvedersene 
diede ad Arsace agio di potersi lascivamente godere 
del suo aspetto . Perciocché ella con fermi occhi ri- 
sguardava sempre lui , contentando in tanto gli oc- 
chi del frutto nel desiderio loro. Tiamo in quel mez- 
zo si mosse contro Petosiride; ma egli non sofferse 
quello suo impeto, anzi come prima lo vide muo- 
vere, si volse addietro fuggendo verso le pietre, con 
ogni prestezza cercando di ritirarsi nella città; il che 
non gli venne fatto, perciocché e quelli, eh’ erano 
alla guardia delle porte , lo ributtarono, e quelli, che 
erano sopra le mura comandavano, ch’ei non fosse 
ricevuto verso qualunque luogo e’si movesse . Fuggi- 
va egli dunque quanto più potea intorno al giro del- 
le mura della città, avendo già quasi gettate tutte 
l’armi. Correvagli dietro anche Teagene, e per esse- 
re sollecito della salute di Tiamo, e ancora perché 
non potea sofferire di non vedere il tutto, era non- 
dimeno senza armi, per non dare di se sospetto di 
dovére ajutare Tiamo , se l’occasione il richiedesse; 
e avea in quel luogo, dove s’era fermato dinnanzi 
alle mura al dirimpetto di Arsace, posato lo scudo e 
l’ asta ; e in tal guisa avendo lasciato ad Arsace quel- 
le armi, acciò in vece di se stesso le contemplasse. 
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si mise a seguitare coloro, che gli correano innauzi. 
Perciocché Petosiride non era anche prigione , ben- 
ché non molto innanzi fuggisse, anzi parea che ad 
ora ad ora fosse per restar preso, e di tanto gli avan- _ 
zava fuggendo, quanto par verisimile che egli disar- * 
maio si lasciasse addietro Tiamo armato. Girarono 
dunque correndosi dietro ed una ed altra volta le 
mura della città; ed essendo già per girarle la terza 
volta, Tiamo avea sopraggiunto il fratello tanto, che 
gli hattea Tasta sulle spalle, minacciandolo, s’e’non 
si fermava, di ferirlo. I Menfitani come in un teatro 
s’ erano distesi sopra le mura, risguardando come 
arbitri questa pugna . Ma ecco , che Dio o la Fortu- 
na, che governa le cose degli uomini, aggiunse a 
questa rappresentazione un nuovo e misericordevo- 
le atto; come se all’ incontro volesse il principio di 
un’ altra favola a quella contraria rappresentare ; 
perciocché in quello stesso giorno e in quella stessa 
ora condusse quivi Calasiride quasi sprovveduto aju- 
tatore ed infelice spettatore dello abbattimento dei 
figliuoli, il quale egli sempre avea nella mente . A- 
vea costui molti affanni sofferti, avea ogni cosa ten- 
tato, avea mandato se stesso in esilio, ed in altri pel- 
legrinaggi, per ischivare di vedere un così molesto 
spettacolo; e nondimeno sforzato dal Fato, fu co- 
stretto a vedere quello, che gli Dii gli aveano buon 
tempo innanzi predetto. Avendo dunque egli da lun- 
go veduto il perseguitare che coloro si faceano, e 
avendo compreso per quello , che molte volte gli era 
stato predetto, quelli essere i suoi figliuoli, sforzan- 
do la vecchiezza, molto più forte correa che all’età 
sua non si richiedea, per giugnere prima, che essi 
in quello abbattimento si uccidessero. E poiché cor- 
rendo si fu loro fatto vicino, con spesse ed alte vo- 
ci cominciò a dire: O figliuoli, perché fate voi que- 
sto ? Essi non raffigurando ancora il paterno aspet- 
to (perciocché egli era anche vestito di que’vili « 
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mendichi panni ) ed essendo tutti nella battaglia in- 
tenti, non ne teneano conto alcuno, se non come 
egli fosse veramente un mendico, o un mentecatto. 
Quelli, che erano sopra le mura, parte si maravi- 
gliavano che egli, senza punto curarsi di se, si get- 
tasse in mezzo di quegli armati; e parte si rideano 
di lui, come d’uomo insensato, e che indarno s’af- 
faticava. Comprendendo il vecchio che per quel ab- 
bietto e vile abito non era riconosciuto , spogliatosi 
la povera vesta, in che egli era involto, e mandata 
giù la sacra chioma, la quale non avea legata, get- 
tata a terra la soma delle spalle e il bastoncello di 
mano, fattosi avanti cou supplichevole aspetto con 
lagrime e singulti disse : O figliuoli , io sono Calasi- 
ride; io sono il vostro padre; deh! fermatevi; deh! im- 

J ionete fine al furore ne’Fati; ricevete ed onorate co- 
ui che vi ha generati. Essi allora, lasciato il combat- 
tere, furono poco lontani a cadere in terra, e getta- 
tisi insieme davanti al padre, lo abbracciarono nel- 
le ginocchia ; c guardando da prima con più atten- 
zione intieramente lo riconobbero ; e avendo co- 
nosciuto questo non essere ombra o visione, anzi 
essere verità, furono da più contrarj affetti in ti- 
no stesso tempo assaliti . Si rallegrarono , veggen- 
do oltre la speranza loro il padre vivo e sano; si 
attristarono e vergognarono, essendo in simile at- 
to stati da lui sopraggiunti; furono timidi e do- 
leriti, sospettando di quello, che dovea seguire. Ma- 
ravigliavansi di tal cosa eziandio i Menfitani, e sen- 
za dire o fare nulla, stavano stupefatti in modo, che 
pareano statue. Ma ecco che si scoperse un’altro ap- 

} «arato di questa favola. Carichia, la quale seguiva 
orme di Calasiride, avendo benché da lungi cono- 
sciuto Teagene ( non è di picciola virtù a fare rico- 
noscere gli amanti, l’aspetto e il movimento; e spes- 
se volte si vede che la sola portatura, di lontano e 
anche dopo le spalle veduta, rappresenta nella firn- 
r. u. 3 
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tasia la somiglianza dell'amato) quasi dall’aspetto 
di lui saettata, verso lui furiosa si mosse; e abbrac- 
ciatolo nel collo, e tenacemente stringendolo, e 
stando quivi appiccata , con profondi gemiti lagri- 
mava . Egli (come pare verisimile ) veggendo quel 
deforme aspetto, e cosi male assettalo, e quella ve- 
sta consumata e stracciata, stimando ch'ella fosse 
qualche mendicante e veramente pellegrina, con le 
braccia da se la discacciava e ributtava ; e alla fine 
non volendo ella lasciarlo, ed essendogli tuttavia più 
molesta, e vietandogli il vedere quel che facesse Ca- 
lasiride , egli le diede una guanciata. Ella allora con 
sommessa voce gli disse: O Sitio, non ti ricordi più 
della tua Lampada? Teagene in quel punto da quel- N 
le parole quasi da uno strale percosso , e a’segni già 
tra loro ordinati riconosciuta la sua Lampada, con 
fermo occhio la riguardava; e dal lampeggiare degli 
occhi di Carichia, quasi da un raggio che tra le nu- 
vole risplenda, illustrato, teneramente la strinse ed 
abbracciò. In somma tutte queste sceniche e inara- 
vigliose rappresentazioni si compirono vicino a quel- 
la parte delle mura , dove prima s’era fermata Arsa- 
ne, la quale tutta gonfia non senza gelosia risguar- 
*• dava Carichia. Quivi si divise l'empio abbattimento 
de'dtie fratelli, e la battaglia, la quale si aspettava 
che dovesse col sangue terminarsi, di Tragedia si 
oangió alla fine in Commedia. Il padre vide i figliuo- 
li con l’arme in mano combattere da solo a solo; ed 
essendo stato in pericolo di rimanere infelice per la 
tanto abbominevole morte d’essi , dinnanzi agli oc- 
chi di colui che gli avea generati, fu egli l’autore 
della lor pace; e sebbene non potè fuggire gli avve- 
nimenti dagli Fati prefiniti, nondimeno con felice 
sorte si ritrovò a tempo presente agli effetti fatali . I 
figliuoli dopo il pellegrinaggio di dieci anni riebbe- 
ro il padre, e lui, che era stato cagione della san- 
guinosa lite , che dovea farsi per cagione della di- 
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gnità della Profezia, poco di poi incoronarono, e re- 
stituitogli le insegne sacerdotali , se lo fecero andare 
orrevolmente innanzi. Alla fine, la parte amorosa di 
questa commedia fu rappresentata da Teagene e da 
Carichia, giovani tanto belli e graziosi , che oltre o- 
gni loro speranza s’ erano insieme ritrovati , e che 
molto più di tutti gli altri traevano a se la vista del* 
la città . Gli abitatori dunque di essa per le porte 
sparsi, tutti d’ogni sesso ed età davano ai cominciati 
giuochi compimento . Perciocché i giovani di prima 
barba, e che non erano anche uomini forniti, an- 
davano incontro a Teagene. Quelli di più adulta e- 
tà, e che a pieno erano pervenuti all’età dell’uomo, 
e che poteano riconoscere Tiamo, andavano verso 
lui. Le vergini della città, e che già erano da mari- 
to, seguivano Carichia . I vecchi e tutte le persone 
sacre stavano intorno a Calasiride . £ in questa ma- 
niera si fece sprovvedutamente una magnifica pom- 
pa . Tiamo rimandò i Bessani a casa loro , confessan- 
do per la prontezza d’animo, quale aveano verso di 
lui dimostrato , aver loro obbligo grandissimo , e 
promettendo poco di poi , come la Luna fosse pie- 
na , mandar loro cento buoi e mille pecore, e dieci 
dramme per ciascuno . Egli sottomettendo le spalle 
alle mani paterne, gli facea il camino più agevole, 
fortificando i passi del vecchio, che per lo non spe- 
rato gaudio venivano a poco a poco indebolendo. Il 
medesimo facea dall’altro lato Petrosiride . Fu dun- 

3 ue il vecchio con accese faci in questa guisa con- 
otto al tempio di Iside , da plauso e lodi infinite 
accompagnato ; nè vi mancavano zampogne e sacri 
piferi, che risonando fuor di modo, inalzavano la 
superbia dell’adulta e ferma età . Non volle nè an- 
che Arsace restare addietro ; anzi avendo seco la so- 
lita sua guardia, e compagnia molto onorevole, mol- 
to superbamente andava ; e gettò sopra l’altare di I- 
side non poco d’ oro, acciocché così facendo mo- 
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strasse d’ esser quivi per quello che vi era il resto 
della città . Ella avea fissi gli occhi solamente in Tea- 
gene, e più della vista di lui solo che di tutti gli al- 
tri si godea . Ma questo gaudio dell’animo suo non 
era intero né perfetto; perciocché Teagene, guidan- 
do Carichia per mano, per difenderli e sostenere 
l'impeto della molesta turba, pungeva Arsace con 
uno acuto stimolo di gelosia . Calasiride, poi che fu 
fuori della cappella secreta, gettatosi con la faccia 
innanzi, abbracciò i piedi del simulacro, e stando 
quivi per buono spazio , fu vicino a lasciarvi la vi- 
ta . Pure ajutato e riconfortato da’ circostanti ; a 
fatica si drizzò in piedi; e avendo sacrificato alla 
Dea, e portogli i prieghi, toltasi di capo la corona 
del sacerdozio, ne incoronò il suo figliuolo Tiamo , 
dicendo ai circostanti sé essere già vecchio, e ol- 
tre a ciò prevedere il suo fine esser vicino; e che al 
suo maggior figliuolo secondo l'ordine delle le»gi si 
doveano le insegne della Profezia, e che egli sì per 
le virtù dell’animo, come per quelle del corpo era 
sufficiente ad eseguire, quanto richiedea la sacra di- 
gnità . Il popolo con alte voci e lode manifestò di 
approvare tal cosa. Egli dunque, presasi una parte 
del tempio, la quale era ordinata pe’ profetanti , ri- 
cevè seco i suoi figliuoli, e anche vi ritenne Teage- 
ne e Carichia. Gli altri tutti se ne tornarono ognu- 
no alle case loro. Partissi anche Arsace, benché ma- 
lagevolmente, e spesso volgendosi in dietro, quasi 
che onorasse la Dea, con maggiore osservanza e di- 
vozione si fermava. Pure alla fine si partì, volgen- 
dosi sempre verso Teagene, insino che le fu lecito 
vederlo. Ma poiché fu giunta nel suo regai palagio, 
incontanente se n’andò nella camera; e senza altra- 
mente spogliarsi , gettatasi sopra il letto, si giaceva 
senza parlare. Ella era donnicciuola , e oltre a ciò in- 
chinata a lascivi piaceri, e allora molto più per la in- 
superabile bellezza dell’aspetto di Teagene, la quale 
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era sempre rimasa vincitrice con quante erano mai 
venute al paragone . Di questa maniera dunque in- 
fiammata, si giacque ella per tutta quella notte, spes- 
so quando sull’uno, quando sull'altro lato volgendo- 
si, e spesso profondamente gemendo. Ora si drizza- 
va, ora si lasciava ricadere in sul letto; e spoglian- 
dosi parte delle vesti , di nuovo impetuosamente so- 
pra il letto si gettava. Talora senza proposito alcuno 
chiamava a sé la camerieia , quindi senza averle co- 
sa alcuna comandato, ne la rimandava; in somma 
l’amor suo, non se ne avvedendo ella, si convertiva 
in furore. Ma una certa vecchia, detta Cibele, una 
delle sue cameriere, e di quelle, che solea servirla 
ne’ casi d’amore, entrata nella camera (era ella mol- 
to bene informata di quanto era accaduto) essendo 
il lume acceso, come se col suo foco raccendesse in 
Arsace gli amorosi appetiti , le disse : Che vuol dir 
questo, o padrona? qual nova o disonesta passione 
ti affligge? qual nova vista ha turbata la mia padro- 
na? chi è stato così fiero e stolto, che non si sia la- 
sciato vincere dalla tua tanta bellezza ? e non si è 
riputalo a felice sorte godere della tua tanto deside- 
rabile amicizia , anzi ha fatto poca stima de’luoi cen- 
ni e della tua volontà? Manifestatomi, dolce figliuola 
mia; che non è alcuno di così adamantino core, che 
non sia preso da’ nostri allettamenti e artificj . Fa’ 
che io sappia chi egli è, nè molto andrà che verrai 
a fine de tuoi desiderj . Io so pure, che tu n’hai più 
volte con gli effetti veduta l’esperienza. Costei dui|- 
que con tali e altre simili parole la scongiurava, e 
molto a piè di lei piangendo , con ogni piacevolezza 
e arte la stringeva ad aprirle il suo affanno. Ella do- 
po avere alquanto taciuto, rispose: O madre, io sono 
stata percossa in guisa, che non mai più per addietro 
n’ebbi altra così fatta. E come che io piu volte sia da 
te in simili casi stata molto ben servita, non so, ohi- 
mè! se in questo tu potrai felicemente ajutarmi; per- 
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ciocché quello abbattimento, che si è fatto oggi a- 
vanti alle mura, che fu in breve diviso, per gli altri 
senza spargimento di sangue si è fornito, ed essi mu- 
tato in pace; ma a me è stato non picciolo princi- 
pio di più certa guerra; e hammi ferita non in una 
sola parte o in uu membro, anzi nell’anima e nella 
vita stessa; avendomi posto davanti quel giovane fo- 
restiero, che nella battaglia correva appresso a Tia- 
mo. Tu sai ben quale io dico, perciocché la luce 
della bellezza di lui offuscava quella degli altri , di 
maniera, che nè anche ad uno incolto villano, e ne- 
mico delle cose belle potea essere nascosto , non che 
a te, e alla tua molta esperienza. Poiché dunque, o 
cara mia madre, tu. conosci la saetta che mi ha per- 
cossa, fa’che tu adopri ogni tua industria; ritrova 
tutte le tue antiche piacevolezze e allettamenti, se tu 
vuoi viva la tua padrona; perciocché e’ non è possi- 
bile che io resti in vita, se affatto non godo deH’a- 
more di costui . Io conosco bene cotesto giovane , 
disse la vecchia. Egli è quello, che è cosi largo nel 
petto e nelle spalle ; e che portava la testa ardita ed 
elevata sopra gli altri , e che con la sommità della 
testa gli eccedeva tutti; i cui occhi sono risplenden 
ti, e lo sguardo piacevole insieme e fiero . Quello, 
che ha cosi bella capigliatura, a cui cinge novellamen- 
te le guancie una bionda lanugine. Quello, cui una 
certa giovane forastiera non difforme, ma, per quel 
che dimostra, poco pudica, corsagli impetuosamen- 
te incontro, abbracciò ed avendolo abbracciato gli 
pendeva dal collo. Non dici tu quello, padrona? Ed 
ella: cotesto è desso, dolce la mia madre; tu me ne 
hai molto bene ridotti a memoria i segnali; ma io 
ho la fantasia tutta occupata in pensare di quella 
pestifera femmina; e sono in ciò molto intesa, e per- 
chè ella abita con esso lui, e per molle altre cagio- 
ni; come è per l’artificiale e industriosa bellezza sua, 
ma molto più considerando lei essere molto più di 
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me felice, poiché le è tocco di godere di così fatto 
amante. La vecchia, a queste parole con brieve sde- 
gnoso e schernevole riso le disse: Sta’ di buona vo* 
glia, o padrona: colei è paruta oggi bella a quel fo- 
rastiero; ma se mi vien fatto di condurlo a te e alla 
tua bellezza, e’ cambierà (come si dice) il rame, con 
l’oro ; perciocché scaccierà da se quella vezzosetta 
meretrice, nè molto le gioveranno le sue lascivie. 
Disse allora Arsace: Se tu farai questo, dolce mia Ci- 
bele, con una sola medicina mi curerai di due ma- 
lattie, d’amore e di gelosia, dell’uno riempiendomi, 
e dell’ altra liberandomi. Ed ella: Io così farò. Ma 
tu rincora te stessa ; acquetati oggimai ; non ti affa- 
ticar più continuamente affliggendoti; prendi buo- 
na speranza. Cosi disse ; e portatone seco il lume, e 
chiuse le porte della camera se n’uscì fuori; e avan- 
ti che si vedesse il giorno chiaro, preso seco uno 
degli Eunuchi del Re, ed un’altra serva, e coman- 
dato loro che coir alcune stiacciatine e altre cose at- 
te a sacrificare la seguitassero , frettolosa se n’andò 
al tempio di Iside; e fermatasi davanti alla porta, 
disse di voler far sacrifìcio alla Dea per la sua pa- 
drona Arsace, la quale era turbata per alcuni sogni, 
e volea placargli con quei sacrifìcj Ma uno dei guar- 
diani del tempio glielo vietò, e la ributtò addie- 
tro, dicendo che il tempio era tutto in travaglio; 
perciocché il Profeta Calasiride, il quale dopo mol- 
ti anni era pure a casa ritornato, avea la sera ma- 
gnificamente cenato co’ suoi figliuoli e co’suoi cari 
amici; e avea con ogni pensiero atteso a ricrearsi, e 
darsi piacere ; e dopo la cena avea fatti sacrifìcj , e 

f >orti molti prieghi alla Dea ; e avea detto a’ figliuo- 
i , che da quella ora innanzi non erano per veder 
più il loro padre; e molto avea accomodati i giovani 
Greci, che erano cop esso lui venuti, quanto si po- 
tea provvedere a comodi loro, e in tutto quello, che, 
non passando oltre il voler loro , si potea ad essi 
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giovare, e di poi era andato a dormire ; dove, o che 
gli spiritali meati per la soverchia allegrezza si fos- 
sero troppo sciolti e aperti, e che ’I corpo del vec- 
chio si tosse quasi risoluto in soverchio sudore; o 
pure che gli Dii, chiedendolo egli, lo avessero con- 
ceduto, fu in sul cantar de’galli ritrovato morto; 

S erciocché i figliuoli, per le parole che egli avea lor 
ette davanti, erano tutta quella notte stati in ciò 
intesi . Abbiamo dunque ora mandato a convocare 
quanti si trovavano nella città Profeti e persone sa- 
cre , acciò iu onore di lui si facciano compitamente 
le debite esequie secondo i costumi e leggi della pa- 
tria . Si che voi potete andarvene quando vi pare ; 
conciosiacosache non e lecito non solamente sacrifi- 
care, ma nè ancora entrare uel tempio, eccetto alle 
persone sacre per questi otto continui intieri gior- 
ni . Come dunque, disse Cibele, vi abiteranno i fo- 
rastieri? Ed egli: Il nuovo Profeta Tiamo ha promes- 
so di apprestar loro una stanza qui fuori, ma vici- 
na al tempio. Ed essi, come tu vedi , che sono que- 
sti, per ubbidire alla legge si partono, e vanno ad a- 
bitarne fuori. Cibele, parendole che questa occasio- 
ne fosse molto accomodata a far questa rapina , e 
fosse quasi principio di preda, disse: O ministro 
più di tutti gli altri grato alla Dea, ora è tempo di 
fare non poco piacere e a’ forestieri , e a noi , e mol- 
to più ad Arsace sorella del gran Re. Tu sai quanto 
ella è amica de’ Greci, e come bene, e magnifica- 
mente ricetta i forastieri . Di’dunque loro, che per 
comandamento di Tiamo si è per essi fatto provisio- 
ne in casa mia . H ministro così fece , nou sospet- 
tando punto degli inganni, che Cibele avea seco 
stessa ordinati. Anzi avvisava di dover fare a quei 
forestieri non picciolo beneficio , se essi fossero ri- 
cettati nel palagio del governatore; e insieme gli pa- 
rea di poter supplicare per coloro, che questa gra- 
zia gli domandavano, senza nocumento, e senza 
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danno alcuno. Essendosi dunque avvicinati a lui 
Tfeagene e Carichia tutti mesti e dolenti, egli disse 
loro: Voi fate cose ingiuste, e non concedute dalle 
nostre leggi , anzi interdettevi; piangendo e dolen- 
dosi d’un cosi fatto Profeta; il quale, come coman- 
dano le sacre e divine leggi, dobbiamo allegri lodare 
e celebrare, come quelli , che partitosi da queste mi- 
serie, ba fatto acquisto d una miglior vita . Nondi- 
meno a voi si può perdonare ; poiché avete perdu- 
to (siccome voi stessi dite), un padre, un procura- 
tore , e in somma ogni vostra speranza . Ma non per 
questo dovete perdere l’animo affatto; perciocché 
Tiamo pare che non solamente sia successore del suo 
sacerdozio , m* ancora della affezione sua verso di 
voi . Ed hammi comandato che innanzi ad ogni al- 
tra cosa si provegga a’comodi vostri, ed ha fatto ap- 
prestarvi una magnifica abitazione, e tale, che la desi- 
dererebbe ogni grande uomo ancor di questa città 
non che voi, che siete forestieri, e ora, come si pare, 
in assai umil fortuna. Seguite dunque costei (e mo- 
strò loro Cibele) e tenetela in luogo di comune vo- 
stra madre, ed ubbidite alla vostra ostiera. Egli così 
disse; e Teagene e Carichia fecero quanto egli loro 
impose; benché parte da tali non aspettati accidenti 
aveano la mente oppressa; e parte si contentavano 
di aver per allora trovato ricetto e ridotto, forse per 
schivare (come pare verisimile) s’egli aveano sospet- 
to alcuno, che la troppo fiera tragedia di quella ca- 
sa non tornasse loro in danno. Ma ecco che la fortu- 
tuna cheavea mossi loro contro tanti assalti, avendo 
per spazio di poche ore ripreso spirito, ed avendo 
raffrenato alquanto l’impeto suo, alla moderata al- 
legrezza d’un giorno soggiunse incontanente gli af- 
fanni, conducendogli quasi di lor volere legati in 
mano della nemica loro, per fargli sotto rumano 
nome dell’ospitalità prigionieri, giovani pellegrini, 
ed ignoranti dell’avvenire. In questa guisa dunque 
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la vita pellegrina ed errabonda, pare che acciechi i 
pellegrini, ponendo loro davanti le tenebre dell’igno- 
ranza. Costoro come prima pervennero al palagio 
del governatore, entrati nel spazioso portico, e mol- 
to maggiore che non pareva convenirsi a privata ca- 
sa, divarie sorti di guardiani ed altri insolenti mini- 
stri ripieno, si maravigliarono , e turbarono di que- 
sta presente loro fortuna, veggendo un così magni- 
fico ed eccellente palagio. Seguitarono dunque Ci- 
bele, la quale molto gli confortava, dicendo che stes- 
sero di buona voglia , e gli esortava a dover sperare 
di dovere essere lietamente ricevuti. Ed alla fine poi 
che separatamente dagli altri gli ebbe condutti nella 
camera, dove ella abitava, e quasi sola rimasta con 
essi , mandati via quanti v’ erano restati presenti, e 
postasi a sedere loro a lato, cominciò a ragionare in 
questa guisa: A me non è nascosta, o figliuoli, la ca- 
gione dello affanno che vi tiene così oppressi , per- 
ciocché io so che il Profeta Calasiride, il quale fu a 
voi in luogo di padre, essendo morto, vi affligge di 
questa maniera . Ma voi fareste il debito vostro ma- 
nifestandomi quali e donde voi siate; conciosiac-osa- 
chè voi essere Greci mi è già manifesto; e che siate 
di nobile legnaggio, lo può agevolmente congettura- 
re chiunque vi mira. Perciocché il magnifico aspetto 
vostro, e la vostra orrevole e grata vista rappresenta- 
no una vera forma di nobiltà . Nondimeno io vorrei 
intendere, di qual parte della Grecia, e di qual città 
voi siete, ed in che modo errando siate qua capitati, 
ditelomi dunque per ben vostro; acciò io possa ad 
Arsace mia padrona, e sorella del gran Re, e con- 
giunta in matrimonio con Orooudate molto maggiore 
ai tutti gli altri Viceré, ed amatrice de’ Greci, e de- 
siderosa delle cose belle, ed amorevole e liberale ver- 
so i forestieri, dare piena notizia de’ fatti vostri, si 
che ella vi riceva con maggiore onore, e quale a voi 
si conviene. Voi lo direte ad una donna che non è 
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affatto vostra nemica; perciocché sono anch’io di 
nazione Greca; e la mia patria è Lesbo; e fui condot» 
ta qua prigioniera; ma vivo, in questa casa meglio 
di alcuna altra; perciocché io con la padrona sono 
il tutto . Ed ella non solamente non spira, non vede 
altro che me; ma ancora io sono la sue mente, io 
sono lei tutta. Io le faccio sempre conoscere i giovani 
belli e da bene . Teagene raccozzando insieme nella 
sua mente le parole della vecchia, e gli atti del gior- 
no davanti di Arsace, e considerando come ella con 
attenti e lascivi occhi, e continuamente, e con mani- 
festi segni di disconci e disonesti pensieri lo mirava, 
non si indovinava bene alcuno nello avvenire. E vo- 
lendo già dare qualche risposta alla vecchia, Cari- 
chia accostataglisi di nascosto all’ orecchia gli disse: 
Fa’che ne’ tuoi ragionamenti ti ricordi di tua sorella. 
Onde egli, avendo inteso il cenno, così rispose: Che 
noi siamo Greci, o madre, tu te lo sai già molto bene. 
Ora essendo noi fratelli, ed essendo i nostri geni- 
tor stati presi da’ masnadieri, ci mettemmo a cercare 
di loro; ma incorremmo in viepiù malvagia fortuna 
che non erano essi incorsi: perciocché ci abbattemmo 
ad uomini di simil vita; dove avendo perdute tutte 
le nostre ricchezze, le quali non eran poche, con 
gran fatica salvammo la vita. Poi per qual si fosse 
felice disposizione della fortuna divenimmo fami- 
gliar! del grande Eroe Calasiride, e con esso lui qua 
ce ne venimmo, per viver seco il rimanente della vita 
nostra . Ora, come tu vedi , siamo rimasti soli ed ab- 
bandonati da ogn’uno, avendo insieme con ogni al- 
tro bène perduto lui, che ci parca ed eraci veramen- 
te padre. Questo é quanto appartiene a’ casi nostri. 
Quanto a te, noi ti ringraziamo assai di questa tua 
amorevolezza e ospitalità; e sarebbeci grazia molto 
maggiore, che tu ci lasciassi stare soli e nascosti sen- 
za altra compagnia; e sopra sedessi quel beneficio, 
che tu dicevi ora, cioè di farci conoscere ad Arsace; 
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e non conducessi alla presenza di così grande orre- 
vole e felice donna noi, forestieri errabondi e di tan- 
to misera vita, perciocché la conoscenza ed amicizia 
(come tu sai) si deve cercare de’ pari a sé . Non potè 
Cibele contenersi da queste parole, anzi con allegrezza 
del volto mostrò di avere volontieri udito loro esse- 
sere fratelli, considerando che Carichia non sarebbe 
di scomodo nè impedimento alcuno agli amori di 
Arsace . Disse dunque : O bellissimo sopra tutti gli 
altri giovani, tu non dirai così di Arsace, quando Ta- 
rerai per prova conosciuta . Ella è parimenti acco- 
modata ad usare con tutte le sorte d uomini, e mol- 
to più ajuta quelli, che coutra il dovere si trovano 
in miserie. Ella, essendo di nazione Persiana, è di 
animo non dissimile a’ Greci, e con lieto volto acco- 
glie coloro che vengono di quelle parti; e sopramo- 
do si diletta del modo di vivere e (Iella affabilità dei 
Greci. Sicché siate di buon animo, perciocché tu 
viverai, e sarai onorato da gentil’uomo; e questa tua 
sorella le sarà compagnia, come se con esso lei fos- 
se allevata . Ma quali sono i nomi vostri , che io pos- 
sa rapportargliele? Udito ch’ella ebbe Teagene e Ca- 
richia, aspettatemi, disse, in questo luogo, e fret- 
tolosa se n’andò ad Arsace. Ma prima impose alia sua 
cameriera (era anche costei una vecchia) che se al- 
cuno v’andasse, non lo lasciasse in modo alcuno en- 
trar dentro, nè anche lasciasse andare fuori i giova- 
ni in luogo alcuno. Rispose la vecchia: Se il tuo fi- 

S lio Achemenide ritorna , il quale pur dianzi , poco 
i poi che tu andassi al tempio, uscì fuora per an- 
dare ad ungersi l’occhio, che sai che v’ha anche un 
poco di male, che debbo io fare? Non vi lasciare en- 
trare nè anche lui, rispose Cibele. Anzi chiusa mol- 
to ben la porta, tienti la chiave teco, e a lui dirai 
che io me la sono portata . La vecchia così fece . Es- 
sendosi dunque in questa guisa partita Cibele, la 
solitudine diede a Teagene e a Carichia occasione di 
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piangere, e di rammentarsi gli affanni loro. Onde 
da’ medesimi pensieri mossi, cominciarono quasi 
con le medesime parole a lamentarsi . Ed ella ge- 
mendo incomincio: O Teagene! Ed egli: O Cari- 
chia! e seguito: qual ria fortuna ci ha oggi assaliti? 
Ed ella, quai nuove miserie ci verranno ad incon- 
trare? E così dicendo si abbracciavano insieme, e la- 
grimando di nuovo abbracciandosi ti baciavano. Ma 
essendosi alla fine ricordati di Calasinde, rivolsero 
i loro lamenti a piangere lui ; e maggiormente Cari- 
chia, come quella, che per averlo più tempo prati- 
cato, avea meglio conosciuta la cura e l’amore di lui 
verso di se. E con spessi singulti diceva: O Calasi- 
ride (perciocché sono priva di poterti chiamare con 
l’util nome di padre) essendosi sempre la malvagia 
fortuna sforzata di tormi il dolce nome paterno. 
Quello, che mi ha naturalmente generata, io non 
l’ho conosciuto; Quello, che mi avea presa per fi- 
gliuola, ohimè! l'ho tradito; Quello, che mi avea ri- 
cevuta, che mi ammaestrava, che era la mia salute, 
l’ho perduto; nè mi è stato concesso dalle profeti- 
che leggi sparger sopra il suo morto corpo i legittimi 
pianti e lamenti . Ma o mio balio , o mia salute ; ag- 
giugnerowi anche padre, sebben la fortuna non vuo- 
le, ecco ciò che io dar posso, e come posso spargo 
in onor di te come sacrificio queste mie lagrime; e 
ti fo sacrificio di queste mie chiome; e così dicendo 
si stracciava i capelli quanto più potea . Ma Teagene 
se le oppose, e pregandola che così non facesse, le pre- 
se le mani. Ella più divenendo furiosa dicea; perchè 
vogliamo noi più vivere? qual più speranza ci resta? 
La scorta del nostro pellegrinaggio, il sostegno dei 
nostri errori, la guida del nostro ritorno alla pa- 
tria , il riconoscitore de’ nostri padri , la consolazio- 
ne de’nostri affanni, la libertà e lo scioglimento del- 
le nostre miserie, l’ancora e fermezza di tutta la no- 
stra vita, Calasiride, è morto ; e ha lasciato noi raise- 
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ra coppia d’amanti di lui scemi, a ispedire negozj 
strani e da noi non intesi. Ogni nostro viaggio per 
terra , ogni nostra navigazione è stata dalla ignoran- 
za occupata. È morta quella veramente grave e pia- 
cevole e saggia e canuta mente, tutta volta ne'com- 
modi nostri; ed io non mi dorrò del suo fine? Men- 
tre ella con tali ed altri simili lamenti pieni di mi- 
sericordia seguiva di rammaricarsi, eTeagene parte 
col pianto di lei accresceva i suoi, e parte per ritrar- 
ne lei si riteneva, giunse alla camera Achemenide, 
e trovata la porta chiusa col chiavistello , domandò 
alla serva, che ciò volesse dire; e inteso essere ope- 
Va di sua madre, si accostò all’uscio non sapendo di 
ciò la cagione, e sentì Carichia che si lamentava . 
Onde, guardando per lo fesso, dove era aperta la chiu- 
sura del chiavistello, vide quello che dentro si fa- 
cea: e di nuovo domandò la portinaia, chi sono co- 
loro, che sono quivi dentro? Ed ella: Io non ho po- 
tuto intenderne più avanti , ma per quanto io ho 
compreso, sono una fanciulla e un giovane forestie- 
ri , qua da casa loro poco fa da tua madre condotti . 
Egli di nuovo ritorno a guardare per lo fesso, affa- 
ticandosi di conoscer coloro, che dentro vi vedea. 
Non potea egli in modo alcuno conoscere Carichia; 
nondimeno sopra modo si maravigliava della bellez- 
za sua; e seco dieea: quale e quanta deve essere la 
sua beltà, quando ella è allegra? Onde non si accor- 
gendo fu da questa sua maraviglia spinto nelle pas- 
sioni amorose. Pareagli bene di conoscere Teagene, 
e stavaue confuso e dubbioso . Stando dunque egli 
quivi a mirare, sopraggiunse Cibele che era ritor- 
nata , avendo prima rapportato ad Arsace quanto era 
occorso intorno a’ fatti de’ giovani; e avendole detto 
lei essere veramente beata, poiché per sua buona sorte 
avea conseguito cosa tale, che con mille consigli e 
artìficj nessuno avrebbe sperato dover succedere, 
cioè di avere seco in casa sua il suo amante; e l’avea 
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con questo dire infiammata e gonfia in guisa, che, 
essendo ella spinta dal desiderio di vedere Teagene, 
a gran fatica ne la potè rimuovere, dicendole, che 
non volea che ella cosi pallida e con gli occhi gon- 
fi per lo troppo vegliare si lasciasse vedere dal gio- 
vane; ma che ella per tutto quel giorno riprendesse 
fiato, e racquistasse la sua naturale bellezza; e con 
tali conforti la fe divenire tutta allegra, e le mise 
buona speranza de’suoi desiderj ; e ammonilla quan- 
to ella dovea fare, e in che guisa dovea portarsi ver- 
so i giovani forastieri. Essendo dunque dopo que- 
sto, come io diceva, quivi sopraggiunta, disse: Che 
cerchi tu , figliuolo? Ed egli: Coloro, che sono qui 
dentro, quali sono, e di qual luogo? Figliuol mio, 
rispose Cibele, e' non mi è lecito a dirlo. Ma tu taci 
questa cosa, e tienlati teco, e non ne parlare con 
alcuno, e non ti mescolare troppo con questi fore- 
stieri, perchè cosi vuole la nostra padrona. Egli si 
partì agevolmente dalla madre persuaso ; pensando 
già seco , che Teagene dovesse servire ad Arsace a 
qualche ordinario e amoroso piacere; e partendosi 
seco dicea: Questi non è egli colui, che io ricevei 
da Mitrane capitano della guardia, per condurlo ad 
Oroondate, acciò egli lo mandasse al gran Re, il qua- 
le mi fu poi tolto da’ Bessani e da Tiamo , e poco vi 
mancò che io non vi perdei la vita, sì che a pena io 
solo di quanti lo menavamo potei salvarmi? Ingan- 
naronmi forse gli occhi miei? Anzi io gli ho ora più 
sani e veggio meglio che già non soleva . E oltre a 
ciò, ho inteso che l’ altrieri v’era anche Tiamo , e 
che egli, combattendo da solo a solo con suo fratel- 
lo, racquistò il sacerdozio. Questi certamente è que- 
gli. Ma ora mi convien 1 tacere di riconoscerlo, e av- 
vertire quale sia l’intendimento della padrona ver- 
so questi forestieri . Costui dunque cosi parlava se- 
co. Ma Cibele entrata con prestezza, dove erano i 
giovani, s’accorse del loro movimento; perciocché 
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essi, facendo le porte strepito nell’aprirsi, si trasse- 
ro a dietro, studiando di mostrarsi nel medesimo a- 
spetto, e nel medesimo stato, in ch’ella gli avea la- 
sciati, ma non poterono nascondersi alla vecchia,' 
essendo loro le lagrime intorno agli occhi. Ella dun- 
que con alte voci disse loro: O dolcissimi figliuoli , 
perchè così contro il dovere vi dolete ora , quando 
vi dovereste rallegrare; e quando vi dovereste giu- 
dicar felici per la vostra buona fortuna ? perciocché 
Arsace è verso di voi ottimamente disposta, e come 
voi meglio desiderate; e hamrni accennato di volere 
domani vedervi; e hamrni ordinato quanto si convie- 
ne al ricetto e cura vostra . Deh! lasciate andar quest? 
novelle, e pianti veramente fanciulleschi; e pensa- 
te, e disponetevi ad ubbidire, e accomodarvi a voleri 
di Arsace. Disse allora Teagene: la ricordanza della 
morte di Calasi ride ci costringe a star mesti; e il 
pensiero d’esser privi della sua verso di noi paterna 
affezione, ci sforza a lagrimare. Coteste son ciancie, 
diss ella; Calasiride, qual voi riputavate padre, essen- 
do vecchio, ha ubbidito alla natura e al tempo della 
sua età. Ma tu per una sola cosa perduta ne hai molte 
acquistate, le grandezze, le ricchezze, le delicatezze, e 
que’ piaceri che convengono alla fiorita tua età ; ri- 
solviti in somma che Arsace sia la tua felicità, e a 
lei ti piega. Ubbidite solamente a’miei consigli, che 
v'insegnerò in che maniera dovete andare a compa- 
rire davanti a lei , quando le piacerà, e in che modo 
vi deggiate governare e ispedire quello, che ella co- 
manderà; perciocché ella (come potete conoscere) 
è di grande, immensa e regai superbia, e da non sop- 
portare che' suoi comandamenti siano disprezzati . 
Teagene a queste parole non rispondeva cosa alcu- 
na, pensando seco questi essere manifesti indizj di 
molesti e spiacevoli accidenti. Poco di poi vennero 
gli Eunuchi, portando sopra vasi d'oro quasi gli a- 
vanzi della tavola di Arsace, che avanzavano ogni 
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sontuosità e morbidezza, e quivi giunti dissero : La 
padrona onora e riceve per ora questi forestieri con 
questi presenti; e postigli dinnanzi a'giovani, incon- 
tanente si partirono; ed essi a’ conforti di C-ibele, e 
ancora conoscendo che non stava bene a far tale in- 
giuria a queU’amorevole modo di trattare i fore- 
stieri, presero modestamente de’ cibi loro apparec- 
chiati. Questo fu fatto verso la sera, e così succes- 
sivamente si fece gli altri giorni. 11 seguente giorno 
quasi all’ apparir del Sole, gli ordinarj Eunuchi fu- 
rono davanti a Teagene , dicendo : O felice giovane, 
la padrona nostra ti chiama a se , e comandiamoti 
che tu comparisca davanti a lei . "Vieni a godere ciuci- 
la felicità, che a pochi e poche volte ella suole con- 
cedere. Teagene soprastato alquanto, quasi mostran- 
do esservi tratto a forza , si drizzò dicendo loro : Ha 
ella comandato che venga io solo, o che pur vi sia 
anche questa mia sorella? Tu solo, risposero; ed ella 
vi andrà poi da se; perciocché or» sono insieme con 
Arsace alcuni de’ magistrati de’Persiani ; e oltre a 
ciò , è costume di negoziare privatamente con gli 
uomini, e con le donne poi in diverso tempo. On- 
de egli accostatosi a Carichia celatamente le disse : 
questa cosa non mi pare nè bella nè sicura. Aven- 
do nondimeno inteso, che non bisognava contra- 
stare, anzi conveniva muover al suo primo cenno, 
e mostrare di essere pronto ad ogni suo volere, s’av- 
viò dietro a coloro , che lo guidavano . E dicendo- 
gli essi come e’dovea salutarla, e che era usanza che 
quelli, che andavano a lei, se le inginocchiassero a- 
vanti, non rispose loro nulla, ma entrato dentro, la 
trovò assisa in un’alto seggio, ornata d’una veste 
tutta di porpora e d’oro. Stava ella con vista altiera 
e superba per le ricche collane, che le cingevano il 
collo, e per il valor grande del sontuoso cappello, 
che le copria il capo; ed erasi, per apparire più bella, 
con ogni sorte di liscj colorita . Stavale d’intorno la 
T. il. 4 
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guardia, e i più ouorati de’ magistrati le sedevano 
da ambedue i lati . Non perde egli per questo l’ani- 
mo; anzi scordatosi della simulazione dell' umiltà e 
servitù, come s’era con Carichia convenuto, parve 
che mirando la superbia Persiana, si destasse in lui 
l’ardire. Onde senza inginocchiarsi o inchinarsi, ma 
con la testa alta disse: Dio ti salvi, o Arsace, regai 
sangue. Quelli, che quivi erano presenti, sdegnati 
cominciavano a mormorare contro di lui, accusan- 
dolo come troppo audace e temerario, per non es- 
sersi egli inginocchiato. Ma Arsace sorridendo disse: 
dategli perdono oorae a poco pratico, e forestiero , 
e in somma greco, e servante anche con esso noi la 
superbia di que paesi. E cosi dicendo, benché quel- 
li, che erano presenti, non volessero, si trasse il 
cappello di testa (perciocché in tal guisa costuma- 
no i Persiani di risalutare coloro, che gli salutano) 
e per interprete (perciocché benché intendesse la 
lingua Greca, non vi sapea parlare) disse: O giova- 
ne forestiero sta’di buona voglia, e domanda quel- 
lo, di che hai bisogno, che non lo domandarsi in 
vano. E così detto, lo rimandò, avendo agli Eunu- 
chi accennato che lo rimenassero. Fu egli dunque 
con molta compagnia orrevolmente ricondotto. A- 
chemenide avendolo di nuovo veduto, lo riconobbe 
a pieno, e non sapendo la cagione di tanto onore 
fattogli, molto si maravigliava; nondimeno taceva , 
facendo quanto gW era stato imposto . Ma Arsace, a- 
vendo ritenuto a mangiar seco i magistrati Persiani, 
gli onorava quasi secondo il suo ordinario; ma per ri- 
cevere Teagenefe apparecchiar un più solenne convi- 
to; e mandò a lui e a Carichia non solamente la parte 
de’cibi come prima facea, ma ancora alcuni tappeti e 
panni e da tavola e da letto di varie foggie, opere di 
Sidoniee Lidie mani: e con queste cose mandò due 
servi, i quali dovessero attendere alla cura loro, cioè 
una fanciulla a Carichia, ed un giovanetto a Teage- 
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ne. Erano que ! servi di nazione Ionici, e di età in 
sul fiore degli anni. Arsace oltre a questo non rifi- 
niva di sollecitare Cibele che si spedisse, sì che to- 
sto si venisse a capo di questa facenda; perciocché 
ella non potea ormai soffrire più tal passione: ed 
il desiderio suo non era punto scemato, anzi era af- 
fatto avviluppato col pensiero intorno a Teagene . 
Non avea mai Cibele aperto a Teagene appieno il 
volere di Arsace; ma con circuizioni ed oscuri par- 
lari, lo avea mosso a comprenderlo per se stesso. A- 
veagli ella detto grande essere la benevolenza della 
padrona verso di lui. La bellezza di lei, e non sola- 
mente quella, che si vedea, ma ancora delle parti 
sotto le vesti nascoste, con oneste occasioni gli avea 
davanti agli occhi dipinta. Aveagli narratala natura 
sua, cioè lei essere amabile ed affabile, e molto dilet- 
tarsi de’ più belli e più valorosi giovani. In somma 
con tali ragionamenti provava se egli si inchinava 
agli appetiti venerei. Teagene della benevolenza sua 
e della natura sua, che ella fosse amatrice de’Greci, 
e dell’altre cose simili, la lodava, e confessava esser- 
tene obbligato, ma que'principj e quasi introduzioni 
ad atti lascivi e disonesti, come se non li compren- 
desse, volontariamente li trapassava. Era la vecchia 
per tal cagione oppressa da una smania tale, che quasi 
le si stillava il core; perciocché ella conosceva che egli 
comprendeva questi suoi ruffianesimi, nondimeno 
pertinacemente si schermiva, e resisteva a queste sue 
prove e tentamenti; e d’altra parte vedea che Arsace 
non potea più resistere, comequella, che era tutta tra- 
vagliata; e diceale come ella non si potea più conte- 
nere, e la richiedea della promessa . Ma ella quando 
con una, quando con altra scusa la menava in lun- 
go. Ed ora dicea che il giovane, benché molto que- 
to desiderasse, nondimeno stava timoroso. Ed ora 
fingeva essere avvenuto qualche staordinario acciden- 
te. Essendo in cotal guisa passato il quinto e poi il 
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sesto giorno; ed avendo Arsace chiamata a se Cari - 
chia, la prima e la seconda volta, e par amor di Tea- 
gene onorevolmente e con amore ricevutala , Cibele 
fu forzata a parlargli più apertamente . Fegli dunque 
appieno manifesto l’amore di Arsace: e promisegli 
che ne gli seguirebbe infinito bene, s’ egli consenti- 
va alle sue voglie. Aggiugnendo: Qual dapocaggine. 
qual tant’odio dei piaceri di Venere, essendo tu gio- 
vane così bello ed in sul fiore dell’età, ti fa rifiutare 
una simil donna, che tutta per tuo amore si distrug- 
ge? e fa che tu non conosca questa essere cosa da 
dovervisi senza pensarvi apprendere, ed essere di 
non picciolo guadagno? Qui non ti bisogna temere 
di cosa alcuna; perciocché il marito di lei non v’ è, 
ed io che 1’ ho allevata , ed ho in mano ogni suo se- 
greto, cerco di ajutare i vostri congiungimenti. E 
tu ancora non hai cosa che t’ impedisca; perciocché 
non hai novjlla sposa nè moglie. Benché spesse vol- 
te molti, e tutti quelli che hanno ingegno, hanno 
tenuto di ciò poco conto; giudicando per tal cagio- 
ne non offendere cosa alcuna la famiglia loro, e gio 
vare a se stessi: perciocché qui, oltre il godere degli 
amorosi diletti, vi è congiunto anche l’acquisto del- 
le ricchezze. Volendo por fine al suo ragionare, vi 
mescolò anche le minaccie, dicendo: Le donne pia- 
cevoli ed amatrici de’ giovani, se non conseguano il 
desiderio loro divengono crudeli, e sono ricordevoli 
dell’ ingiurie, e prendono giusta vendetta contro co- 
loro, che l’hanno sprezzate, come quelli che le hanno 
in cotal guisa ingiuriate. Pensa teco che costei è di 
nazione Persiana, e di sangue regale, che così la sa- 
lutasti tu, e ha grandissime comodità e forze, da 
potere e onorare i suoi amici, e punire i nemici. E 
tu sei forestiero, e solo, e non avrai alcuno che parli 
per te. Abbi pietà di te, e di lei insieme: ella è de- 
gna della tua misericordia, poiché così giustamente 
p tanto impazzita del desiderio di te. Fuggi l’ ira di 
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Amot-e; guarda che per questo disprezzaménto non 
ti provochi contro lo sdegno dello Dio. lo ho cono- 
sciuti molti, che dopo il fatto si sono pentiti . Io ho 
maggiore esperienza, che non hai tu delle cose ve- 
neree. Vedi tu queste canute chiome ? Lesi son tro- 
vate a spessi di questi abbattimenti : ma non mi son 
trovata mai ad alcuno così aspro e crudele. Quindi 
rivolto il parlare verso Charichia (perciocché per es- 
sere meglio ascoltata, da quella stessa necessità pie- 1 
se ardire di parlare seco di lai cose) o figliuola, dis- 
se, conforta a ciò fare anche tu questo, non so come 
couvenevolmente io me lo chiami, tuo fratello . Que- 
sta cosa è per giovare anche a te. Tu ne sarai più 
amata, più onorata; ti sazierai di ricchezze; ti pro- 
vederai di splendide e magnifiche nozze. Le quai 
cose sono desiderate anche da coloro, a’ quali non 
manca nulla, non che da’ foresi ieri, e che mostrano 
ora di trovarsi in necessità. Carichia risguardandola 
con quasi schernevole ed irato sguardo, rispose: nel 
vero ch’egli era molto a proposito ed onesto che la 
ottima Arsace non si sommettesse a tali disonestà. 
E se pur altro non potea , dovea almeno con fortez- 
za, e costanza resistere a queste passioni. Ma poiché 
questi suoi sono affetti umani, ed ella, come tu dici* 
è stata affatto vinta e superata da questi appetiti , io 
conforterei anch’io Teagene che acconsentisse a que^ 
sto fatto, potendo farlo senza alcun suo pericolo. Ma 
Dio voglia che egli imprudentemente non procacci 
ed a se ed a lei qualche male, se mai questa cosa vie- 
ne in luce, ed il Viceré per qualche modo intende 

3 uesti scellerati fatti. Cibele a queste parole saltan- 
o per allegrezza, abbracciò e baciò ben mille volte 
Carichia, e le disse: O quanto ben discorri figliuola 
mia, avendo insieme pietà d’una donna di natura si- 
mile a te; e procurando la sicurezza di tuo fratello. 
Ma non aver per tal cagione timore alcuno; percioc- 
ché né il Sole saprà* non che altro i nostri ragiona- 
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menti. Non dir più per ora, disse Teagene, e dacci 
agio di potere sopra ciò discorrere alquanto. Cibele 
se n’uscì incontanente fuora, ed allora Carichia dis- 
se: O Teagene, la Fortuna ci porge certe felicità che 
in essa è maggiore il vero male, cha l’apparente be- 
ne . Ma a’ saggi conviene, quanto è loro lecito, indi- 
rizzar le sventure a più felice fine . Ora io non so se 
tu sei di animo di venire a fine di questo fatto (io 
nel vero non ti contradirei molto, quando pensassi 
che solo in questo consistesse l’intera salute o rovi- 
na nostra) o pure, il che è meglio, reputi questa do- 
manda scellerata e disonesta. Nondimeno, comunque 
si sia, fingi di volerviti accordare; e pasci l'appetito 
di questa barbara con promesse; allunga con dilazio- 
ni questa così subita deliberazione, che dovremo fa- 
re fra di noi; rallegra con la sperauza, e rammorbi- 
disci con le promesse l’ardore di questo lascivo de- 
siderio. Forse che ’l tempo, che vi correrà in mez- 
zo, per voler degli Dii partorirà qualche rimedio a 
questi mali. Ma,o Teagene, voglia Dio che tu non 
cada col pensiero in opera così scellerata . Teagene 
sorridendo disse : Tu nè anche nelle miserie hai po- 
tuto fuggire la gelosia, naturale infermità delle don- 
na . Tu sai pure che io, non so non che altro, finge- 
re simili cose; perciocché è ugualmente disdicevole 
il fare ed il dire cose disoneste . Ed oltre a ciò il ri- 
fiutare Arsace ci arrecherà non poco utile, ch’ella 
non ci sarà poi più molesta ; e se pure ne interverrà 
male alcuno, la fortuna e l’animo mi hanno già mol- 
to ben disposto a sofferire ogni avverso accidente. 
Io m’ aveggio che tu ci precipiterai in qualche pro- 
fondo d’infiniti mali, disse Carichia; e così detto si 
tacque. Mentre costoro stavano i ri questi discorsi, 
Cibele di nuovo gonfiò Arsace di speranza , dicendo- 
le ch’ella dovesse ormai aspettare più felice succes- 
so; perciocché Teagene avea già mostrato un non so 
che tale. Quindi tornatosene alla sua camera, tutta 
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quella sera e gran parte della notte molestò Carichia, 
perciocché dal primo giorno era sempre giaciuta con 
esso lei, confortandola che la volesse in questo aju- 
tare. Venuto il nuovo giorno, domandò nuovamente 
a Teagene, qual fosse la sua risoluzione. Egli aperta- 
mente negò di volere acconsentire, ed appieno le 
manifestò quel ch’ella dovea da lui aspettare . Onde 
ella mesta e pensierosa ritornò ad Arsace, e rappor- 
tolle la fiera risposta di Teagene. La quale biieve* 
mente le comandò, ch’ella si partisse, ed iuconta- 
nente entratasene in camera, si getto sopra il letto, 
tutta stracciandosi . In questo mezzo, essendo Gibele 
fuor del ridotto delle donne, e veggendola Acheme- 
nide suo figliuolo star tutta dolente e lagrimosa, le 
disse : O madre, evvi egli intervenuto alcun sinistro 
o cosa spiacevole? È forse la padrona stata afflitta 
da qualche cattiva nuova? È forse statole rapportato 
dallo esercito qualche infelice avvenimento? E forse 
il nostro signore Oroondate stato superato nella gùer* 
ra degli Etiopi ? Ed in questa guisa di molte altre co- 
se la domandò. Codeste son favole, diss'ella; e tor- 
nossi adietro . Ma non per tanto egli si acquetò; an- 
zi andatole dietro, e presala per mano, ed abbrac- 
ciatala, la pregava che volesse raccontare i suoi affan- 
ni a lui suo unico figliuolo. Ella dunque menatolo 
seco in luogo separato del giardino, gli disse: Certa- 
mente io non paleserei ad altrui il male della padro- 
na e mio . Ma poi che ella è sommersa in un mare di 
travagli, ed io ne*corro pericolo della vita (per- 
ciocché io so che ella con dolore e con furore pro- 
cederà contro di me) sono sforzata a dirloti . Forse 
che tu potresti dare qualche ajuto a costei, che ti 
ha generato, che ti ha prodotto al mondo, che ti 
ha nutrito con queste poppe. I>a padrona è inna- 
morata di quel giovane che è appresso di noi, ed è 
non di sopportabile e convenevole, ma di incurabile 
amore accesa . E credendo ed ella ed io averlo insino 
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ad ora condotto a fine, siamo rimaste ingannate . E 

J juesta era la domestichezza ed i molti onori che si 
aceano a'forestieri . Ma poiché egli è stato uno scioc- 
co, un audace, un crudele, io conosco che ella non 
è per viver più , e che io sono per riceverne morte . 
Queste, o fìgiiuol mio, sono le mie pene, sicché se tu 
puoi darmi ajuto alcuno, fallo tosto; e se non puoi 
ajutarrai, almeno poi che io sarò morta, fa’a tua ma- 
dre le dovute essequie. Ed egli: O madre, se io ti 
porgo ajuto, che premio me ne dee venire ? percioc- 
ché non è ora tempo di cianciar teco, nè con lun- 
ghe circoizioni e ravvolgimenti di parole promette- 
re ajuto ad una, che è in tanta ansietà, che quasi è 
vicina al morire. Tu avrai, disse Cibele, tutto quello 
quello che tu vorrai. Ella insino ad ora per amor 
mio ti ha fatto suo primo coppiere. Se vi é luogo al- 
cun maggiore, chiedilo. Delle ricchezze ne avrai 
senza numero, pur che tu salvi questa misera inna- 
morata . Io soggiunse egli, madre mia, molti giorni 
sono ebbi sospetto di questa trama, ed avendola me- 
co stesso compresa, me la tacqui, aspettando, dove 
ella dovesse riuscire . Ma, o madre, io non curo nè 
dignità nè ricchezze, diami solamente per moglie 

? nella fanciulla detta sorella di Teagene, e subito si 
irà quanto ella desidera . Sappi, madre che io sono 
fieramente di quella giovane innamorato. Conoscen- 
do dunque la padrona per prova le amorose passio- 
ni; quante e quali elle sieno, dovrebbe ragionevol- 
mente ajutare uno oppresso da simile male, e mas- 
simamente promettendole egli cosi felice successo 
de'suoi desiderj . Non avere dubbio alcuno, disse Ci- 
bele; perciocché la padrona certissimamente ti farà 
queste grazia, pur cne tu sia in ciò suo benefattore 
e sua salute . Ed oltre a ciò, forse che per noi mede- 
simi persuaderemo alla giovane queste nozze. Ma 
dimmi, quale deve essere il modo di questo ajuto? 
Ed egli: Io non lo direi, prima che la promessa mi 
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fosse dalla padrona con giuramento confermata. Ma 
tu non dire innanzi nulla alla fanciulla, acciò ini* 
prudentemente non guastassi ogni cosa, perciocché 
io lo conosco di grande, elevato, e maraviglioso in- 
gegno. Così farò, disse la vecchia ; ed entrata in ca- 
mera ad Arsace, ed inginocchiatalesi davanti, disse: 
Sta’di buona voglia, che col voler degli Dii ogni cosa 
ti succederà felicemente; fa’solamenle chiamare a te 
Achemenide mio figliuolo. Chiamisi, disse Arsace, se 
già tu non vuoi di nuovo ingannarmi. Entrato dun- 
que Achemenide, ed avendo la vecchia raccontato il 
tutto, Arsace cou giuramento promise, che gli fareb- 
be fare le nozze con la sorella di Teagene. Disse al- 
lora Achemenide: O padrona, Teagene, essendo ser- 
vo, si dovrebbe contentare di attendere a solazzarsi 
con la propria sua padrona. Ed Arsace: come dici 
tu questo? Ed egli gi raccontò il tutto, come Teage- 
ne per ragion di guerra era stato preso e fatto schia- 
vo; Come Mitrane lo avea mandato ad Oroondate, 
acciò egli poi lo mandasse al gran Be ; Come egli a- 
vendolo da Mitrane ricevuto per condurlo ad Oroon- 
date, lo perde; perciocché i Bessani e Tiamo gli assa- 
lirono, in guisa che appena egli solo scampò; Ed al- 
la fine le mostrò la lettera di Mitrane ad Oroondate, 
la qualei gli avea innanzi apparecchiata; aggiungen- 
do che, se bisogno fosse, dell’ altre cose da lui dette, 
avrebbe avuto Tiamo per testimonio. Ella a questo 
parlare tutta si riebbe; e senza punto tardare, uscita 
di camera, se n’andò al luogo, dove ella solea rise- 
dere ad ispedire i pubblici negozj, ed amministrare 
ragione; e comandò che Teagene le fosse condotto 
davanti. E poi che fu quivi condotto, gli domandò 
se ei conosceva Achemenide, mostrandologli, che e 
ra poco discosto. Teagene affermò di sì . Ed ella di 
nuovo gli domandò: Non ti menava tgli prigione, 
avendoti ricevuto da Mitrane ? Affermo Teagene an- 
che questo . Tu dunque, soggiunse Arsace, sarai no- 


Digitized by Google 



LIBRO SETTIMO 


58 

atro prigioniero, e farai quello , che fanno gli altri 
nostri servi, e voglio che tu ubbidisca a’ miei cenni , 
anco che non ti piaccia, e che tu dia la tua sorella 
per moglie a questo Achemenide , il quale è il pri- 
mo tra’ miei famigliar! , e per amor di sua ma- 
dre, e per l’ amorevole servitù sua verso di me . E 
voglio che a ciò fare si dia tanto di indugio, quan- 
to si statuisca il giorno, e si apparecchi un ma- 
gnifico e sontuoso convito. Fu Teagene da queste 
parole trafitto, come se qualche ferita ricevuta a- 
vesse . Nondimeno deliberò non andarle contro , 
ma fuggire l’assalto di costei come d’una veleno- 
sa vipera, e disse: O padrona, io ringrazio non po- 
co gli Dii, poiché essendo disceso di nobile stirpe, 
sono rispetto, alla infelice fortuna, iu che mi trovo, 
per farla assai bene , dovendo servire non che ad al- 
trui che a te , la quale, essendo noi forestieri e di 
lontana regione, ci hai così umanamente, ed amiche- 
volmente trattati. Quanto al fatto di mia sorella; 
poiché, non essendo ella prigioniera e conseguente- 
mente serva , ha nondimeno disposto servirti ed es- 
sere tua serva chiamata, fa’ di lei quello, che ti pare 
che sia convenevole. Disse Arsace: Ella sarà nel nu- 
mero di quelle che mi servono a mensa; e apparerà 
l’ufficio ael cop pierò da Achemenide, il quale per 
lungo uso ha apparato a servire regalmente. Dopo 
questo si partirono, Teagene tutto pensoso e rivolto 
alla considerazione delle cose da farsi, ed Achemeni- 
de tutto lieto ridendo; e schernendo Teagene dicea.' 
O tu, che pur ora eri così delicato e verso di noi su- 
superbo : O tu , che solo eri libero e d’ indomabile 
collo ; O tu , che non sostenevi di pure inchinar la 
testa per far riverenza ad altrui, ora forse t’inchi- 
nerai, e converratti a’servigj di costei sopportare in- 
aino a pugni e ceffate. Arsace intanto mandati via 
tutti gli altri, e rimasta sola con Cibele, così le dis- 
se: Ora, o Cibele, non vi resta scusa alcuna, vattene 
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dunque a questo superbo, e digli che, se egli ubbi- 
dirà a’ nostri comandamenti, ed adempirà i nostri 
desiderj, ne ricovrerà la libertà; e menerà la vita sua 
in grandissime ricchezze, senza aver cagione di invi- 
diare alcuno . Ma se egli pertinace vorrà contrastare 
al voler nostro, proverà quanto possa lo sdegno d una 
amante schernita , ed insiememente padrona adira- 
ta, servendo una misera e disonoratissima servitù, e 
sottoposto ad ogni sorte di supplizio. Ella andatase- 
ne a Teagene, eli rapportò l’ambasciata di Arsace, e 
vi aggiunse molte cose di suo per esortarlo e mostrar- 
gli l’utilità di questo fatto. Teagene la pregò ch’ella 
aspettasse alquanto, e rimasto con Carichia solo, le 
disse: O Carichia, noi siamo condotti a cattivo ter- 
mine, ed il sostegno, che noi avevamo di intertener 
costei di parole, del tutto rotto, nè ci è restato pure 
il nome della infelice libertà; anzi di nuovo siamo 
divenuti schiavi, e (raccontolle in che guisa) di nuo- 
vo siamo sottoposti a’ barbari oltraggi , o che faccia- 
mo il volere ile’ nostri Signori, o che pure siamo 
messi nel numero de’ condannati . Tuttavia questo 
si potrebbe sopportare . Ma quello , che mi è sopra 
ogni altra cosa molesto, è, che Arsace ha con giura- 
mento promesso di darti per moglie ad Achemenide 
figliuolo di Cibele, il che se avverrà o no, io certa- 
mente non sono ciò per vedere, mentre avrò coltello 

0 altre armi da difendermene. Che dobbiamo noi fare? 
Qual partito dobbiamo prendere per muover da noi 
questi odiati abbracciamenti, i miei con Arsace, ed 

1 tuoi con Achemenide? Degli uni, disse Carichia, 
quasi con cenni acconsentendo , ne farai come a te 
parrà , gli altri che appartengono a me gli rimuove- 
rai . Ed egli : Non dir così; perciocché la crudel no- 
sta fortuna non avrà mai tanto potere, che io, che 
non ho mai provati gli abbracciamenti di Carichia, 
voglia macchiarmi con altrui illegitimi congiun- 
gimenti; anzi e’mipare di aver già ritrovato un buon 
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partito. In fine, la necessità è ritrovatrice de’ con* 
sigli, ed immantinente andatosene a Cibele disse: Va’ 
e di'alla padrona che io voglio venire a lei, ma che 
ella sia sola senza compagnia alcuna. La vecchia, 
giudicando questo essere quello ch’ella volea, e che 
Teagene si fosse già arrenduto, rapportò il tutto ad 
Arsace; ed avendo da lei udito che vi dovea condur- 
re il giovine dopo cena, cosi fece: ed imposto agli 
assistenti che lasciassero riposare la padrona , ed ai 
camerieri che non le dessero noia, introdusse Teage- 
rie; perciocché gli altri essendo già notte, erano dal- 
le tenebre impediti di maniera, che davano loro com- 
modità d’andare celati; e nella camera non risplen- 
deva altro, che un picciolo lume. Avendolo dunque 
ella messo dentro, si ritornava addietro; ma Teagene 
la ritenne, dicendo: o padrona, siavi anche Cibele, 
che io so ch'ella e fedel guardiana de’ secreti. Quin- 
di, presa Arsace per mano, le disse: .Sappi, o padrona, 
che né anche da principio allungai di ubbidire a’tuo» 
comandamenti, per non voler consentire alla tua vo- 
glia, ma per discorrere come ciò sicuramente potes- 
se farsi . Ed ora, poiché la fortuna forse per ben di- 
sporre de’ casi miei, mi ha fatto tuo servo, sono mol- 
to più pronto a concorrere in ogni tuo volere . Sola- 
mente chiedo che tu mi conceda una grazia. Promet- 
tendogli ella che farebbe ogni gran cosa, disciogli , 
disse, le nozze tra Achemenide e Garichia ; percioc- 
ché, per tacere tutti gli altri rispetti, non é convene- 
vole, che una di nobilissima stirpe nata si mariti ad 
un servo. E se tu non lo farai, ti giuro per il Sole mol- 
to più bello degli Dii, e per gli altri Dei tutti che io 
non mi sommetterò mai a’ tuoi voleri; e se a Cari- 
chia si farà violenza alcuna, vederai che io prima mi 
ucciderò con le mie proprie mani . Sii certo, rispose 
Arsace, che io vorrei farti ogni grazia, poiché volon- 
tariamente ti ho donato anche me stessa; ma essen- 
do da altri prevenuta, ho con giuramento promesso 
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di dare ad Achemenide la tua sorella . Ed egli: bene 
sta padrona; dagli dunque mia sorella, se alcuna ne 
ho; ma quella che a me è promessa, la mia sposa, e 
che in somma altro non è che mia moglie, io son certo 
che tu non gliela vorrai dare; uè anche volendo glie- 
la daresti. Ed ella: come dici tu questo? Egli sicco- 
me era la verità rispose : Io ho Carichia non per so- 
rella, ma per isposa, come io ti diceva; sicché tu sei 
assolta dal giuramento. E piacendoti puoi di ciò a- 
vere segno più manifesto, facendo quando più ti par- 
rà fare le sue e mie nozze insieme. Arsace tutta si 
commosse, e non senza gelosia ascoltò Carichia es- 
sergli non sorella, ma sposa; nondimeno, così, disse, 
si farà, ed Achemenide io racconsoleremo con altre 
nozze. Il somigliante farò anch’io verso di te, disse 
Teagene; e finiti questi discorsi, egli si fe’avanti per 
baciarle le mani, ma ella inchinatasi, e portagli in 
vece delle mani la bocca, baciò lui. Teagene, rice- 
vuto il bacio si partì ; ma non baciò già egli lei; e 
preso il tempo raccontò il tutto a Carichia; la quale 
anch’ella non senza gelosia ascoltò parte de’ suoi ra- 
gionamenti; aggiunse il disonesto fine della promes- 
sa, dicendo che con una sola opera avea più faccen- 
de spedite ; perciocché dicea, io ho turbate le nozze 
di Achemenide, ed ho trovato per ora scusa di pro- 
lungare il desiderio di Arsace. Ma quello, che più 
importa, si è che non può ristarsi che Achemenide 
non empia ogni cosa di t-umulto; parte molestamen- 
te sopportando di rion conseguire quello, che egli a- 
spettava, e parte veggeudo aver perduto di condizio- 
ne appresso Arsace per mia cagioue, perciocché egli 
saprà il tutto, che sua madre glielo rivelerà , la qua- 
le io studiosamente fei essere presente a’ nostri ra- 

f ;ionamenti, acciò ella gli riferisse ad Achemenide, e 
osse testimone all’amicizia che io ho con Arsace 
fatta solamente di parole . Perciocché il non aver ri- 
mordimento di coscienza di male alcuno, vale assai 
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a sperare la benevolenza e ’l favor de’ migliori : ed 
è mollo utile il persuadere a coloro, che sono teco, 
di menare vita cosi onesta, avendo potestà di fare il 
contrario. Aggiunse a queste cose, che si potea spe- 
rare che Achemenide tendesse qualche lacciuolo ad 
Arsace, essendo egli di servile condizione (perciocché 
per lo più i servi sono nemici de’ padroni) sentendo- 
si ingiuriato, e sotto giuramento gabbato, e persua- 
dendosi eveggendosi un’altro preferito; ed essendo 
consapevole de' portamenti di Arsace sopra tutti gli 
altri illegittimi, e brutti; e non gli bisognando 
fingere cosa alcuna per ordire gli inganui, come 
molte volte, molti per dolore e sdegno hanno fat- 
to; anzi essendo egli da vere cagioni ajutato ad 
agevolmente vendicarsi. Con queste e molte altre 
simili ragioni esortava egli Carichia a stare con l’ani- 
mo più moderato. Il seguente giorno fu Teagene da 
Achemenide menato a servire a tavola , che cosi gli 
fu comandato da Arsace, la quale gli mandò anche 
una vesta alla Persiana molto ricca. Misesi dunque 
egli quella veste, e tra per amore e per forza si mise 
al collo una catena d’oro di preziose gemme ornata. 
Yolea Achemenide mostrargli ed insegnargli l’uffi- 
cio del coppiero; ma egli accostatosi ad una delle ta- 
vole de’ coppieri, prese una delle più ricche tazze in 
mano , dicendo : a me non fa mestiere di maestro , 
anzi senza che altri m’insegni, saprò servire alla pa- 
drona senza perder tempo in cosa cosi agevole. Con- 
ciosiacosachè tu sei dalla condizione della fortuna 
costretto ad apparare simil mestiere, ma a me la na- 
tura e l’occasione detta quello che io debbo fare . E 
cosi dicendo, porse la tazza ad Arsace, avendovi con 
molta piacevolezza messo entro il vino, e leggiadra- 
mente con la punta delle dita portandola, la qual 
cosa fu cagione di accrescere in molto più il furore, 
perciocché bevendo con fermi occhi rimirava Teage- 
ne, e molto più di amore bevea che di vino, e stu- 
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diosamonte non finiva di votare la tazza, anzi con 
arte e con un poco di vino rimasovi gliela porgeva. 
Dall’altro canto Achemenide era d’ogni parte per- 
cosso, ed era di gelosia e d’ira insiememente ri- 

f iieno, in guisa che insino ad Arsace se ne avvide, 
a quale con torto occhio lo mirava, e con quelli che 
le erano a lato ne mormorava. Essendo il convito 
venuto al fine, Teagene disse ad Arsace: o padrona, 
io ti domando una sola grazia, che tu faccia, che io 
solo de’ tuoi servitori sia di questa veste ornato. A- 
vendo Arsace con cenni acconsentito, egli vestitosi 
dell' ordinarie sue vestimenta, se n’uscì fuora ; uscì 
seco anche Achemenide molto di temerità accusan- 
dolo, e dicendogli che la prontezza è cosa molto fan- 
ciullesca, e che la padrona da principio non vi po- 
nea cura per essere egli forestiero ed inesperto, ma 
che se egli seguiva di prendersi le cose così in di- 
sprezzo, alla fine non se ne loderebbe. Diceva egli 
queste e simili altre parole; ma Teagene proprio co- 
me non l’udisse, tenendo il capo basso, si volgeva al- 
trove. Cibele, che .in sul mezzodì avea messa la pa- 
drona a riposare, vide costoro; e veduto il figliuolo 
molto turbato, chiamatolo gli domandò la cagione . 
Ed egli : Questo giovanetto forestiero ci è stato pre- 
ferito, e jeri ed oggi chiamato dentro dalla padrona, 
gli è stato conceduto l’ufficio del coppiero; ed egli 
lasciati addietro noi altri scalchi e coppieri, porge da 
bere ad Arsace, e sta vicino alla persona della Vice- 
regina, e la grandezza nostra solamente di nome, af- 
fatto ha gettata per terra . Pure questo onorar costui, 
e farlo partecipe delle maggiori dignità , e consape- 
vole delle cose più secrete , perciocché noi , benché 
mal volontieri, tacciamo e lui favoriamo, quantunque 
molesto ci sia, ci è nondimeno manco molesto . Ma 
siagli ciò lecito; facciasi questo senza ingiuria di noi 
favorevoli esecutori delle onorevoli azioui : sicché 
di questo ne parleremo di poi. Ora, madre mia, io 
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vorrei vedere la mia dolcissima sposa Carichia acciò 
che per la sua vista possa conoscere gli affetti del- 
l’animo suo . £ Cibele : Quale sposa dici tu, o figliuo- 
lo? A me pare che tu prenda affanno delle cose di 

f iochissimo momento, e sii poscia ignorante di quel- 
e, che più importano . Tu non avrai più per moglie 
Carichia . Che è quello che tu dici (diss’ egli con alta 
voce)? Non sono io dunque degno di aver per moglie 
una serva uguale a me ? per qual cagione, o madre? 
Per cagion nostra, diss’cfla, e della nostra non dovu- 
ta benevolenza e fede verso di Arsace . Perciocché 
dopo che noi prendemmo più cura di lei, che della 
sicurezza nostra, e ponemmo l'appetito suo innanzi 
alla nostra salute, e facemmo quanto potemmo acciò 
ella avesse i suoi piaceri , questo generoso e nobile 
innamorato appena una volta andato a lei in came- 
ra, e lasciatosi solamente vedere, le ha persuaso rom- 
pere i giuramenti fatti a te, e promettere a lui Cari- 
chia per moglie, affermando lei essergli non sorella, 
ma sposa . Giel’ ha promessa , dolce figliuolo , pro- 
segui Cibele, essendovi io presente ed udendo ogni 
cosa. Nè passeranno molti giorni che ella farà le 
nozze loro magnificamente. Ed a te ha promesso da- 
re un’altra moglie in cambio di questa . Achemeni- 
de a questo parlare mandò fuori un profondo gemi, 
to, e stando con le mani avvinohiate, disse: Io farò 
queste nozze essere a tutti amare ; aiutandomi tu, o 
madre, solamente ad allungarle per alquanto di tem- 
po;ese alcuno mi cercasse, digli che io sentendomi in- 
disposto sono andato in villa. Questo uomo da bene 
chiama sposa la sorella; e fa questo, non accorgendo- 
cene noi, solamente per turbarmi. Perciocché se egli 
l'abbraccierà, se egli fa bacierà come fa ora, se giacerà 
con esso lei, ei sarà veramente manifesto argomento 
che ella gli sia non sorella ma sposa. Questo dovrà 
essere a cuore ed a me ed a’giuraraenti ed agli Dei vio- 
lati e scherniti . Cosi disse, e per l’ira, e per la gelo- 
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sia, per lo amore, e per lo infelice accidente divenu- 
to furioso ( cose nel vero da travagliare ogni savio 
uomo, non che un barbaro) senza fare alcun ragio- 
nevol discorso sopra il pensiero che egli era caduto 
in mente, anzi col primo impeto accresciutolo e con- 
ermatolo, venuta la notte involò un cavallo Armeno 
di quegli che si serbavano al Viceré nella sulla ad 
uso delle pompe e de’giuochi ; ed incontanente ca- 
valco alla volta di Oroondate; il quale allora si ritro- 
vava a Tebe la grande, mettendo insieme gente per 
andare contro gli Etiopi, raunando tutte quelle cose 
che poteano giovargli nella guerra, e raccogliendo 
quanto maggiore esercito polca. Ed evasi già messo 
in punto per muoversi a’danni loro. 


T. IL 
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Avendo il Re degli Etiopi da due bande circon- 
dato il fiero Oroondate, ed essendo in ainendue le 


battaglie restato vincitore , e avendo ( per avere 
anticipata l’ occasione ) ridotto in potestà sua la 
città di File, che sempre era agevole ad esser pre- 
sa; lo avea per tai cagioni ridotto in estrema ne- 


cessità, e costretto ad uscire con ogni prestezza in 


campagna contro di se, benché avesse maggior par- 
te dello esercito in disordine. È la città di File po- 
sta in sul Nilo poco sopra le minori cateratte, di- 
stante da Siene e da Elefantina intorno a dieci mi- 


glia e mezzo . Fu già questa città occupata dagli sban- 
deggiati di Egitto, i quali, in essa abitando, la mi- 
sero in questione tra gli Etiopi e gli Egiziani. Per- 
ciocché quelli dicevano, i termini ni Etiopia disten- 
dersi insino alle cateratte . E gli Egiziani dicevano 
che File di ragione si dovea a loro, come loro pri- 
gioniera, per esser lungo tempo innanzi stata abita- 
ta dagli sbandeggiati di Egitto. Per queste cagioni 
avveniva eh' ella continovamente mutava padrone; 
e seinpremai rimaneva di coloro che occupandola , 
restavano vincitori della guerra ; e allora era sotto la 
guardia degli Egiziani e Persiani. Avea il Re degli E- 
tiopi mandati amhasciadori ad Oroondate, chieden- 
dogli File, e chiedendogli alcune miniere di smeral- 
di , le quali (come già abbiamo detto) mollo innan- 
zi per altri suoi amhasciadori gli avea chieste, uè le 
avea ottenute. Ora avendo lasciato cavalcare gli am- 
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basciadori poche giornate avanti , egli tenne lor die- 
tro; perciocché avea molto prima messo in ordine 
l’esercito, come se volesse fare qualche altra spedi- 
zione, nè avea però detto ad alcuno dove e’ volesse 
muover guerra. Poiché dunque e’ pensò eh’ e’ suoi 
ambasciadori avessero passato File, e avessero negli 
abitatori , e nelle guardie generata cagione di poca 
diligenza, dicendo loro esser mandati a trattare del- 
la pace e dell’amicizia; egli sprovvedutamente so- 
praggiunto cacciò le guardie, e in due o tre giorni 
il più prese la città bisognosa di difensori, e d'istru- 
meuti da difendere le mura, senza avere ucciso pu- 
re uno de’ Filetani . Àchemenide dunque per tal ca- 
gione trovò Oroondate tutto travagliato, perciocché 
avea il tutto inteso da coloro che da File erano fug- 
giti. Ed egli andatogli innanzi senza essere da lui nè 
stato chiamato nè aspettato, gli fu di maggior trava- 
glio cagione . Ed essendo da lui domandato se male 
alcuno fosse intervenuto ad Arsace, o all'altra fami- 

{ ;lia, rispose che era intervenuto, ma che glielo vo- 
ea dire in secreto. E avendolo dagli altri separato, 
gli fe’ sapere ogni cosa: come Teagene essendo fatto 
prigione da Mitrane, era da lui stato mandato ad 
Oroondate, acciò egli, se gli paresse, lo mandasse 

E oi a donare al gran Re, perciocché la maravigliosa 
eilezza del giovane , molto nel vero si conveniva 
alla corte e mensa regale: come poi e' fu lor tolto 
da’Bessani, i quali aveano insiememente ucciso Mi- 
trane: come dopo questo egli era venuto in Menfi; e 
in questo discorso raccese in lui il sospetto di Tia- 
mo. Raccontogli alla fine l’amore di Arsace verso 
Teagene; e che egli abitava nel palagio regale. Aggiun- 
se le amorevoli accoglienze fattegli; e la servitù di 
lui, che avea già preso l’ufficio di coppiero . Disse 
ancora che e’ non erano forse anche venuti ad atto 
alcuno disonesto; perciocché il giovane ripugnava, 
e non avea per ancora acconsentito; ma che era da 
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temere che e’non fosse costretto a farlo ?t> veramen- 
te che col tempo in qualche modo egli non vi s’in- 
chinasse, se però qualch’uno non lo levasse prima 
di Menfi, e guastasse affatto il fondamento dell’a- 
inore di Arsace. Conchiuse in somma che egli, spin- 
to da queste cagioni, era nascosamente fuggendo 
venuto ad avvisamelo per lo amore, che gli porta- 
va, e per ricoprire le macchie del suo padrone, e 
non palesarle . Poiché con queste parole egli ebbe 
empito d’ira Oroondate, e lo vide tutto volto allo 
sdegno e alia vendetta; volle eziandio di libidinoso 
appetito infiammarlo, aggiugnendo il ragionamen- 
to di Carichia, o facendola molto maggiore ch'ella 
non era, ponendo la bellezza sua tra le cose divine; 
dicendo che la beltà di lei era tale, che nè per ad- 
dietro sera mai veduta, nè per innanzi potè» veder- 
si . Fa stima, diceva, che tutte insieme le tue con- 
cubine , non solamente quelle, che sono in Menfi, 
ma quelle ancora, che ti seguitano nello esercito, 
siano brutte appo costei . Aggiunse a queste Ache- 
roenide cose altre assai . Sperava egli, se Oroondate 
divenia amico di Carichia , domandandolagli dopo 
alquanto tempo in premio di questa nunziatura, do- 
vere averla da lui per moglie . Era già il Viceré da 
tanta ira stimolato, e di tanta libidine acceso, che 
si trovava quasi come in una rete avvolto. Onde 
senza punto indugiare chiamato a se Bagoa, uno dei 
suoi fidati Eunuchi , e datigli cinquanta cavalli , gli 
comando che conducesse a lui Teagene e Carichia, 
quanto più tosto potesse, e dovunque ei li trovasse; 
e gli diede lettera per Ars.ioe in questi termini . n Man- 
dami Teagene e Carichia prigionieri e servi del Re, 
perciocché mi conviene a lui mandargli; e manda- 
migli senza replicare; perchè altramente facendo, 
mi saranno, benché tu non vogli, menati; e preste- 
rassi fede ad Achemenide ». Scrisse eziandio ad Eu- 
frate capo degli Eunuchi in Meufi in questa guisa: 
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« Io ti farò pagarla pena dello avere avuto poca cura 
all'onore della mia famiglia. Per ora darai in mano 
a Bagna que’ forestieri Greci prigioni, o che Arsace 
ne sia contenta, o che no. Fa’che in ogni modo tu 
o dia a lui i prigioni, o ti lasci condurre a me lega- 
to, che cosi ti comando, che voglio farti scorticare.» 
Bagoa dunque con la sua compagnia si partì per fare 
quanto gli era stato imposto, portando seco le lette- 
re della commissione segnate col sigillo del Viceré, 
acciocché Arsace, egli altri, che governavano in Men- 
tì, gli prestassero maggior fede, e gli dessero più to- 
sto i giovani nelle mani. Mossesi anche Oroondate 
per la guerra contro gli Etiopi; e comandò ad Ache- 
menide che lo seguisse, e occultamente senza che e- 
gli se ne avvedesse lo facea molto ben guardare, in- 
aino a tanto che egli potesse mostrargli aver cono- 
sciuta la verità delle cose da lui riferitegli. In que- 
sti stessi giorni che queste cose quivi si trattarono, 
in Mentì altresì fu che fare. Dopo la fuga di Ache- 
menide, Tiamo avendo già ricuperato l’intiero ono- 
re della profezia, ed essendo per tal cagione il prin- 
cipale della città, e avendo già compite le esequie di 
Calasiride, e avendo la fonerai pompa del padre al- 
lungata in tutti i giorni dalle leggi ordinati, venne 
in pensiero di Teaeene e di Carichia, perciocché dal- 
la profetica legge fu loro proibito di potere per quei 
giorni entrare dentro alle porte del tempio. Avendo- 
ne dunque egli diligentissimamente cercato e doman- 
datone, e inteso cb’essi abitavano nel palagio del 
Viceré, andatosene quanto potè più tosto ad Arsa- 
ce, le chiese i giovani forestieri; affermando che es- 
si appartenevano a lui per molte cagioni, e massi- 
mamente, perchè il padre Calasiride morendo gli a- 
vea comandato che egli interamente prendesse la cu- 
ra e difesa loro. E confessando averle obbligo grande 
che cosi umanamente ella avesse dato ricetto a que’ 
giovani forestieri e Greci in que’giorni, ne’quali non 
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era lecito abitar nel tempio a persone, che non fosse- 
ro sacre ; le aggiunse che oramai gli parca giusto ria- 
vere il suo deposito, lo mi maraviglio non poco di 
te, rispose Arsace, che, facendo tu ottima testimo- 
nianza della umanità nostra, ci accusi poi di inu- 
manità; cioè che non possiamo, o non vogliamo pro- 
vedere a'casi di questi forestieri, e far loro quanto 
si conviene. Io non dico già questo, soggiunse Tia- 
ino, perciocché io so molto bene che più magnifi- 
camente starebbon teco , che appresso di me, quan- 
do loro piacesse di starvi. Ma essendo essi di nobil 
lego aggio, e avendo sostenuti varj assalti della for- 
tuna, e ora andando pellegrini, non è cosa alcuna 
che essi tanto stimino, quanto il ritrovare i parenti 
loro, e ritornare alla patria; e perchè io a ciò fare 
dovessi aiutargli, mio padre mi lascio al loro gover- 
no, senza che io souo con altre leggi di amicizia con 
esso loro congiunto. Tu hai fatto molto bene, disse 
Arsace; poiché allegando le ragioni della cougiunzio- 
ne, mi hai tolto fatica di averti a trarre questo pen- 
siero del capo; perciocché per questa via essi appar- 
tengono molto piu a noi, e tanto, quanto a posse- 
dere una cosa vai più esserne Signore, che Governa- 
tore. Maravigliandosi Tiamo, disse: Dunque sei tu 
Signora di costoro? in che modo ? Ed ella: Per ra- 
gion di guerra, la quale vuole che i prigionieri siano 
servi. Tiamo, avendo compreso che ella volea di- 
re de' fatti di Mitrane, disse: O Arsace, ora non è 
tempo di guerra, anzi di pace. E come la guerra 
è naturalmente inchinata a fare altrui servo, cosi 
la pace a rendere ad altrui la libertà . E le leg- 
gi della guerra sono la volontà de tiranni, ma quel- 
le della pace sono ordinamenti di Re. E la guerra e 
la pace molto meglio si conoscono per i portamen- 
ti di chi le maneggia, che perla eccellenza de’nomi. 
E se tu renderai a costoro la libertà, mostrerai di 
governarti molto meglio; perciocché ei non ha dub- 
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bio alcuno che ciò debba esserti utile ed onorevole. 
Dimmi di qual onore o giovamento ti può egli esse- 
re il così apertamente mostrare, e confessare di rite- 
nere a forza questi giovani forestieri? Arsace a que- 
ste parole non potè più temperarsi, anzi fece quello 
che sogliono fare il più degli amanti, perciocché quel- 
li che pensano che i loro amori siano celati, di ogni 
cosa si vergognano ed arrossiscono; ma quelli che li 
credono essere manifesti, non si vergognano. E quel- 
li, il cui amore non è manifesto, va più ^attenuto e 
più timido; ma quelli, che si vede scoperto, diviene 

f ri ù libero e più ardito; come avvenne anche a lei, 
a cui coscienza stessa fu accusatrice dell'animo suo, 
perciocché dubitando ella non Tiarao avesse avuto 
qualche sospetto dell’amor suo, non facendo stima 
alcuna né del Profeta, nè della profetica dignità, mes- 
sa da parte ogni donnesca onestà, gli disse: Non ti 
pensare che (Jroondate ti perdoni quello, che tu bai 
latto contra Mitrane; ma verrà tempo eh’ ei ti farà 
pacare la pena e della sua morte e di quella degli altri 
eh erano con lui . Nè credere che per questo io sia 
per lasciare iu libertà coloro eh' io ho prigioni, anzi 
non fìa molto che io, come vogliono le leggi Persia- 
ne, gli manderò al gran Re mio fratello . Rispondi 
ora a questo, senza prò alcuno il giusto l’onesto e 
1’ utile proponendo. Conciosiacosache i Principi non 
hanno di lai cose bisogno, anzi ciascuno d essi de- 
finisce ogn una di queste cose nel proprio suo vole- 
re. Ma tu partiti tosto del mio palagio, nè aspettare 
d’ esserne cacciato; altramente sappi che io te ne fa- 
rò a tuo mal grado partire. Tiamo dunque si partì , 
chiamando gli Dii di ciò in testimonio, e protestan- 
dole che di ciò non le avverrebbe bene, perciocché e- 
gli volea di ciò richiamarsi appresso del popolo, e ri- 
chiederlo in suo ajuto. Disse Arsace: ei non si tiene 
conto alcuno di questa tua profezia. Amore risguarda 
una sola profezia , che è il felice successo . E ritira- 
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tasi in camera, e chiamata a se Cibele, cominciò con 
esso lei a discorrere sopra questi fatti; perciocché 
ella avea preso sospetto non picciolo della fuga di 
Achemenide, il quale non si vedea più, e massima- 
mente che Cibele, essendone da lei domandata e ri- 
chiestala una ed ora un'altra scusa varia mente finge- 
va; e la voleva disporre a credere ogni cosa piuttosto, 
che lui essere andato ad Oroondate. Ma alla fine non 
solamente non la trasse affatto nel suo pensiero, anzi 
le diede col tempo sospetto anche di se. Allora dunque 
le disse: o Cibele, che faremo noi? come mi sciorro io 
da questi legami, che m i circondano? Il mio amore non 
scema punto, anzi cresce, di questo giovane, come 
secco legno tuttavia più accendendosi; e costui è tut- 
tavia più crudele e più ostinato; e mostravasi più u- 
mano da principio che non fa ora; che allora alme- 
no mi consolava con ingannevoli promesse, ma ora 
affatto ed apertamente rifiuta i miei abbracciamenti. 
Ma quello che più mi turba è, che io temo nou an- 
ch’egli abbia presentito qualche cosa di quello, che 
io dubito di Achemenide, e per tal cagione sia dive- 
nuto più timido in questo affare. Molestami ezian- 
dio Achemenide, il quale ora è andato ad Oroondate; 
o che forse gli persuada, o che le parole sue non ab- 
bino piena lede. Pure possa io sola una volta vedere 
Oroondate! Io son certa eh’ ei rimarrà vinto ad una 
sola accoglienza , ad una sola lagrima di Arsace. È 
di non picciola forza ad allettare e persuadere gli uo- 
mini lo sguardo di donna, e massimamente ad essi 
congiunta. Ma quello sopra ogni molestia mi sareb- 
be grave, se non avendo conseguito l’amor di Tea- 
gene, fossi innanzi al fatto di questo accusata ; e mol- 
to più che se conseguendolo fossi punita; ancorché 
(non essendo io venuta a felice fine del mio intento) 
Oroondate dovesse prestarmi intera fede. Sicché, o 
Cibele, adopra ogni tuo sapere, ritrova ogni artificio. 
Tu vedi eh’ i fatti nostri sono in uno estremo termi- 
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ne; e pensa che quando sarò disperata di me stessa, 
non sarà possibile ch’io abbia pietà d’altrui; anzi i 

[ >runi frutti saranno degli ordinamenti del tuo figli uo- 
o, i quali non posso comprendere, come possano 
esserti occulti. Rispose Cibele: O padrona , la fede 
di mio figliuolo e mia verso di te, la quale tu non 
reputi sincera, la conoscerai agli effetti. Ma tu, por- 
tandoti così negligentemente in questo tuo amore, 
ed essendovi veramente lenta, non ne dare la colpa 
agli altri, che non v’hanno colpa veruna; perciocché 
tu non signoreggi come padrona, ma anzi ubbidisci 
come serva a questo giovanetto. Queste cose forse nel 
principio gli si convenivano, stimandolo giovane di 
poco animo; ma poiché egli ti resta contro come in- 
namorata, fa ch'ei faccia teco la prova come padro- 
na;che battuto e tormentato si sottoponga al tuo vo- 
lere. I giovani sono di natura tale, che essendo ac- 
carezzati e pregati disprezzano altrui, ed essendo 
sforzati cedono : di maniera che anche costui farà 
con tormenti quello, che non ha voluto fare con le 
piacevolezze . A me pare, disse Arsace, che tu m’in- 
segni bene. Ma, o Dii, come potrebbon mai soffrire 
gli occhi miei di veder battere quel corpo, o in al- 
tra guisa tormentare ? Tu, disse Cibele , di nuovo ti 
rintenerisci, quasi che questo non sia per essere uti- 
le ed a lui, il quale dopo poche battiture sarà di mi- 
gliore animo, ed a te, la quale dopo brieve affanno 
conseguirai i tuoi desiderj . Nondimeno tu puoi far 

S [ueslo senza nojarne la vista . Dallo in mano ad Du- 
rate, e digli che lo castighi , quasi che egli abbia 
commesso qualche fallo, e così non vedendo tormen- 
tarlo , non avrai rincrescimento, perciocché l’udire 
e manco gagliardo a recarci affanno, che il vedere: 
e se ben sentiamo qualche mutazione , tosto ancora 
si parte, quasi per se stessa bastante a mutarsi . Ub- 
bidilla Arsace, e fattosi chiamare il capo degli Eunu- 
chi, gl’impose quanto volea ch’ei facesse. Egli e per 
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la natura degli Eunuchi, che molto soffrono di gelo* 
sia, e per esser già buona pezza acceso contro di Tea- 
gene non solamente per quello, che vedea , ma per 
quello ancora che sospettava, lo mise incontanente 
ne'ferri: e lo afflisse col digiuno e con molte batti- 
ture, avendolo prima racchiuso in una stanza molto 
scura. Sapea Teagene quello, che ciò fosse, ma fi-ngea 
non saperlo, e domandandone ad Eufrate quasi la 
cagione, egli non rispondea; anzi ogni dì accresce- 
va i tormenti , e molto più lo tormentava , che non 
avrebbe voluto, e non gli aveva imposto Arsace; nò 
vi lasciava entrare alcuno, eccetto solamente Cibele, 
che così gli fu comandato. Ed ella continuamente 
v'andava, fingendo di portargli celatamente da man- 
giare; e come divenuta di lui pietosa-, piangeva, co- 
me quella che sapea farlo a sua posta . Ma nel vero 
ella tentava di conoscere, quale a que’ tormenti fosse 
l’animo suo; e s’egli s era punto per quelle battitu- 
re raddolcito e rammorbidito . Ma egli era molto più 
valoroso divenuto, ed allora più resisteva agli sforzi 
loro, e quanto il corpo indeboliva, tanto con la tolle- 
ranza fortificava la mente, e molto più si dimostrava 
contro la fortuna ardito, ed insieme si vantava che 
ella in grandissima parte gli faceva un comodissimo 
servigio; perciocché affliggendolo gli dava occasione 
di mostrare l’amore e fede sua verso Carichia, e che 
egli, solo che anch'ella avesse queste cose sapute, lo 
si riputava a grandissimo bene e favore, e spessso la 
chiamava dicendo: o Carichia, o luce degli occhi miei, 
o anima, o vita mia. Laonde Cibele, veggendo questo, 
ed avendole Arsace detto che volea che Teagene fos- 
se leggiermente castigato, perciocché non lo avea 
dato ad uccidere, ma a costringere a fare i suoi vo- 
leri, ella per lo contrario avea rapportato ad Eufrate 
che accrescesse i tormenti . Ma poiché si avvide non 
fare profitto alcuno, anzi affaticarsi indarno, cono- 
scendo per.prova in quanto pericolo ella si trovava, 
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talora aspettava, se Oroondate avesse queste cose 
da Achemenide udite, doverne aver da lui pena tale, 
quale non a\*;a inai anche avuta per addietro; talora 
temeva non forse Arsace innanzi a lui la uccidesse, 
come colei ch’era sdegnata per uon aver conseguito 
i suoi amori. Il perche delibero di mettere in opra 
alcuuo suo pensamento, e con qualche gran male, 
o raddrizzare i pensieri di Arsace, e schivar il peri- 
colo che da lei aspettava, o veramente levarsi dinan- 
zi i testimoni di queste faccende, ordinando a tutti 
insieme la morte. Andatasene dunque ad Arsace, le 
disse: o padrona, noi ci affatichiamo in vano, per- 
ciocché quel crudele non si umilia punto, anzi ogni 
ora più rlivien fiero, nè ha mai altro in bocca, che’l 
nome di Carichia . Sicché se ti pare, gettiamo (come 
si suol dire) l’ultima àncora, e spediamoci di costei, 
che ci impedisce; perciocché intendendo egli, lei es- 
sere morta , potrebbe agevolmente volgersi a fare il 
voler nostro, avendo massimamente perduta ogni 
speranza di lei . Attaccossi Arsace a queste parole, 
e alla già conceputa gelosia aggiungendo l’ira, che 
in lei per questo parlare era nata, disse: Tu dici 
molto bene. Sia duuque tua cura di comandare, che 
questa scellerata sia uccisa. £ chi mi ubbidirà? ri- 
spose Cibele. Quando nè anche a te, che hai somma 
potestà d’ogui cosa, non concedano le leggi far mo- 
rire alcuno seuza il giudizio de' magistrati Persiani ? 
Perlochè, volendo ciò fare, ti converrà prendere u- 
na nojosa fatica, di fingere contro di costei alcune 
accuse e calunnie; nè siamo però certe, se ci saran- 
no credute. Ma se ti pare ( io sono acconcia per a- 
raor tuo a fare e sopportare ogni cosa ) gli porremo 
aguato con avvelenati cibi, e con incantato beverag- 
gio ci leveremo diunanzi questa nostra nemica. Piac- 
que ad Arsace questo partito, e comando] le che lo 
spedisse. Ella dunque incontanente si mosse, e ri- 
trovata Carichia in pianti e lamenti (e che poteva 
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ella altro, che dolersi, e ravvolger seco diverse ma- 
niere di privarsi di vita? perciocché avea già presen- 
tito i casi di Teagene; benché Cibele prima questo 
le celava, e ora una, ora un’altra cagione fingeva 
del suo non lasciarsi vedere, e non tornare a lei co- 
me soleva) trovatala dico in tal guisa, le disse: O me- 
schina, rimanti ormai di più senza proposito afflig- 
gerti e consumarti . Ecco che il tuo Teagene è libe- 
rato, e oggi al tardi verrà da te; perciocché la pa- 
drona, avendo egli commesso errore in un servigio 
di lei, alquanto verso di lui adirata , comandò ch'ei 
fosse ristretto in prigione, e oggi, dovendo secondo 
il costume della p itria fare un certo sacrificio e pub- 
blico convito, e mossa insieme da’prieghi miei, ha 
commesso che sia liberato. Destati dunque, e ri- 
prendi spirito, e prendi alquanto di cibo con esso 
noi. Come potrò io crederti? disse Caricliia; percioc- 
ché il tuo continovamente ingannarmi, non mi la- 
scia prestar fede alle tue parole. Io ti giuro, disse 
Cibele, per tutti gli Dii, che questo giorno ti scior- 
rà e libererà di tutti gli affanni, se già tu non ucci- 
di prima te stessa, essendo stata tanti giorni digiu- 
na. Su, mangia un poco, lasciati piegare a questo ap- 
parecchio d’oggi. Carichia, benché malagevolmente, 
pure si lasciò persuadere, sospettando tuttavia dei 
suoi soliti inganni, e parte prestando qualche fede 
a’ suoi giuramenti , e vojontieri accettando le piace- 
voli e grate promesse. È l’animo nostro molto in- 
chinato a credere quelle cose, ch’ei vorrebbe . Mes- 
sisi dunque a tavola cominciarono a mangiare . Ser- 
vi a loro a tavola Aura , portando loro i bicchieri 
pieni di vino; a cui avendo Cibele accennato che 
porgesse il primo bicchiero a Carichia, ella poi sen- 
za avvedersene in cambio di Carichia lo prese innan- 
zi e bevé. E non avendolo bevuto anche tutto, le 
parve sentire uno abbacciuamento di occhi e di men- 
te . Allora gettato via quel poco che vi era rimaso , 
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affissò lo sguardo nella sua serva, e incontanente fu 
oppressa da subiti sfinimenti e attrazione di nervi. 
Caricbia fu sopraggiunta da non picciolo travaglio, 
e sforzavasi di ajutarla . Turbaronsi eziandio tutti i 
circostanti; perciocché il male (come si parea) più 
veloce di qualunque arderò avea sparso il suo vele- 
no , e pronto e nuovo e molto potente ad uccidere; 
e massimamente allora in un corpo vecchio, e già vi- 
cino alla morte vie più tosto che io non vi so dire, 
si avventò alle parti più mortali. Era già da per tut- 
to la vecchia dal male infiammata; e le sue mem- 
bra ricercate tutte da quel ritiramento di nervi era- 
no divenute immobili, e per lo dosso le se scoperse 
un color nero ed oscuro. Forse che anche la forza 
di quel fraudolente veleno era più aspra e amara 
dell’altre. La vecchia dunque nè anche morendo ab- 
bandonò le scelleratezze; anzi parte accennando, 
parte balbettando mostrò Caricbia averla con ingan- 
ni morta. Laonde in uno stesso tempo e la vecchia 
fornì la vita , e Carichia fu presa, e legata, e subita- 
mente condotta davanti ad Arsace, la quale le do- 
mandò se ella avea apprestato il veleno, minaccian- 
dole, se non confessava la verità, di farla tormenta- 
re e martorizzare . Fu Carichia uno spettacolo a’ri- 
sgnardanti non più veduto ; perciocché non mesta e 
pensosa, nè timida, anzi ridente si dimostrava; fa- 
cendosi beffe di tai cose, parte perchè, essendo con- 
sapevole dell’innocenza sua, non si curava di quel- 
la calunnia, e parte perchè, essendo morto Teage- 
ne, si rallegrava d' esser fatta morire, per guada- 
gnare di essere lei il sacrificio di tal festa, il quale, 
se ciò non fosse accaduto, avea ella deliberato fare 
da se medesima . Rispose dunque: O mirabit donna, 
se Teagene è vivo, ancora io sono innocente della 
costei morte; ma se egli ha sostenuto la morte per 
cagione de’ tuoi scellerati desiderj, non ti bisogna 
usare contro di me tormento alcuno; eccomi, che io 
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sono colei, che ho avvelenata la tua nutrice, e la 
ministra delle tue onorevoli opere. Su, fammi mori- 
re, non tardare; perciocché nessuna cosa fu quanto 
io, amata da Teagene, giusto disprezzatore degl’in- 
giusti tuoi appetiti. Queste parole commossero Ar- 
sace tutta ad iraconde comandato ch’ella fosse mol- 
to bene battuta, disse: Levatemi dinnanzi questa 
scellerata, e mostratele il suo maraviglioso amante, 
il quale per gli suoi meriti soffre la medesima pena; 
e diligentemente legatala , date anche lei ad Eufra- 
te, che debba guardarla insino a domani, perchè per 
giudizio de’magistrati Persiani ella deve patire la pe- 
na «Iella costei morte - Mentre ella era menata via, 
quella serva, che avea dato a bere a Cibele (era co- 
stei una di quelle Ioniche, che furono da principio 
donate da Arsace ai giovani per lor servigio) o che 
fosse mossa dalla sua benevolenza verso Carichia , 
nata dall’usare e vivere insieme; o pure spinta dal 
divino volere, cominciò a piangere, e sospirare, di- 
cendo: O infelicità grande di questa povera inno- 
cente! Maravigliandosi quelli, che stavano d’intor- 
no, e costringendola a far chiaramente manifesto 
quello, ch’ella volesse inferire, confessò se aver da- 
to a Cibele il veleno, e averlo prima da lei avuto, 
acciò lo desse a Carichia. Ma che, o vinta dal trava- 
glio per la scelleratezza del fatto, o ajutatavi anche 
da Cibele, la quale le accennava, che desse bere pri- 
ma a Carichia, avea preso scambio ne’ bicchieri , e 
avea porto alla vecchia quello, dove era il veleno. 
Fu dunque costei condotta incontanente davanti ad 
Arsace; perciocché pareva a tutti di fare non piccio- 
lo guadagno, se Carichia si trovasse libera da tal ca- 
lunnia . La generosità dell’animo e dell'aspetto. muo- 
ve a misericordia e a pianto anche le barbare genti. 
Avendo la serva di nuovo detto come la cosa stava , 
non fu però di profitto alcuno . Anzi Arsace, dicendo 
dovere anche lei essere in ciò colpevole, e avere aju- 
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tata Carichia, comandò che ella fosse legata e guar- 
data insino al giorno del giudizio. Quindi fe inten- 
dere a' magistrati Persiani, i quali aveano potestà di 
deliberare delle cose del Comune, e sentenziare, e 
costituire le pene, che il giorno seguente a questo 
giudizio si raunassero. Poiché all’apparir del giorno 
e’ si furono raunati, e si furono sopra i seggi loro 
asseduti , Arsace come accusatrice espose la querela 
del dato veleno, narrando tutto il fatto appunto co- 
me stava; e con spesse lagrime si dolea che Carichia 
le avesse con veleno uccisa la sua nutrice, e quella, 
che da lei era più d'ogni altra amata e onorata. Chia- 
mava i giudici in testimonio, sé averla accettata in 
casa sua forestiera , e averle usato ogni sorte di urna 
nità e cortesia; e che poi avea da lei all’incontro tal 
premio ricevuto . Fu ella in somma molto severa ac- 
cusatrice. Carichia uon rispose nulla in sua difesa , 
anzi di nuovo confessò l’accusa, confermando aver 
dato a Cibele il veleno, e aggiungendo che volen- 
tieri avrebbe fatto morire anche Arsace, se non fos- 
se stata prevenuta, e molte altre cose oltre a queste; 
e di presente cominciò a svillaneggiare Arsace, pro- 
vocando i giudici affatto a dover condannarla . Pa- 
cca ella questo, perciocché avendo la notte nella 
prigione narrato a Teagene ogni suo accidente, e in- 
tesi all’incontro da lui i suoi, si convennero, se di 
bisogno fosse, di spontaneamente accettare ogni ma- 
niera di morte, che prima si offerisse loro, e libe- 
rarsi per lo innanzi da quella misera e irremidiabil 
vita, e da quel poco profittevole gire errando, o 
dalle mani della perfida Fortuna. E alla fine, come 
lor parve,. nel separarsi, vollono confermare le cose 
dette col mezzo di secreti e sempiterni giuramen- 
ti. Perloché allora involtasi nella vesta, adornata- 
si delle gemme che sempre avea tenute nascose e 
cintasi sotto il ventre, quasi che volesse dimostra- 
re starsi come una prossima ed esser recata nella 
sepoltura , ogni accusa e morte, che l'era proposta, 
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confessava, e quello, che non l’era apposto, da se 
stessa fìngeva . Onde i giudici senza punto indugia- 
re, poco mancò, che non la sottomettessero ai più 
crudeli supplizj che usino in Persia: pure commos- 
si forse per lo suo aspetto, e per la nuova e incom- 
parabile sua bellezza, la condannarono a dovere es- 
sere abbruciata. Fu ella di presente da’ sergenti del- 
la giustizia quindi tratta, e alquanto fuori delle mu- 
ra della città condotta; gridando tuttavia il trombet- 
ta , lei essere menata a doversi abbruciare per aver 
dato il veleno; seguendola molto popolo fuori della 
città . Perciocché alcuni s’ erano trovati presenti 
quando ella era tratta alla morte, e alcuni dalla fa- 
ma, che tosto si sparse per tutta la città, furono 
spinti a vedere questo spettacolo. Vennevi Arsace 
altresì, e si pose a vedere di sulle mura; che troppo 
le sarebbe stato molesto, se non avesse saziati anche 
gli occhi della pena di Carichia . Poiché i sergenti 
ebbero fatta una grandissima stipa; e messovi sot- 
to il fuoco, l’ebbero d’ogni parte accesa, Carichia 
pregò coloro, che la menavano, che le concedesse- 
ro alquanto di spazio, promettendo loro d’entrare 
da se medesima nel fuoco. Quindi levate le mani al 
cielo verso quella parte, donde il Sole manda fuori 
i suoi raggi , con alta voce disse : O Sole, o Terra , e 
voi, o Demonj, che sopra terra e sotterra dimorate, 
risguardatori e punitori degli scellerati , voi siete 
testimonj,che io sono innocente di quello, onde sono 
incolpata , e che io volentieri sostengo la morte per 
la insopportabile violenza della Fortuna. Pregovi dun- 
que, che benignamente mi riceviate, ma che tosto ap- 
parecchiata degna pena a questa furiosa, scellerata e 
adultera di Arsace, la quale la questo non ad altro fine, 
che per privarmi del mio caro sposo. Avendo così 
detto, benché tutti ad alta voce, per queste parole 
gridando, parte si apparecchiassero, e parte già si 
muovessero per impedire e rimettere la pena al se- 
condo giudizio, se n’entrò nell’ardente stipa, ed as- 
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sissasi nel mezzo, quivi lunga pezza senza alcuna lesio- 
ne si stette, girandole il fuoco intorno, seuza avvici- 
narsele, e senza punto offenderla, anzi le dava luogo 
verso dovunque ella si movea; e solamente mostrava, e 
si poteva d’intorno contemplare e vedere la sua bellez- 
za essere dallo splendore del fuoco accresciuta, e lei co- 
me nuova sposa starsi quasi in un letto di fuoco ■ Ella 
maravigliandosi di tal cosa, ed affrettandosi di per- 
venire alla morte, entrava ora in uno, ora in altro 
lato dell’ ardente stipa; ma non per tanto facea pro- 
fitto alcuno, perciocché il fuoco sempre si scostava 
da lei , non altramente, che se dall’impeto suo fug- 
gisse. Ma non per questo i sergenti si rifina vano, 
anzi tutt’ora più sollecitavano (comandandolo Ar- 
ànce con minaccievoli cenni) aggiungendovi legna , 
ammontandovi della cannuccia di fiume, e con ogni 
argomento destando ed attizzando la fiamma . Ora 
poi che con ogni sforzo e’ non facevano nulla; mag- 
giormente la città tutta si commosse, e stimando ciò 
avvenire per divino ajuto, cominciarono a gridare: 
questa giovane è sincera; questa giovane è innocen- 
te: e fattisi avanti la cacciavano fuor della stipa, 
essendo loro a ciò fare scorta Tiamo, il quale confor- 
tava il popolo a doverlo ajutare; perciocché già an- 
ch’egli, per il grido grande, che significava tale af- 
fare, s’era tratto avanti. Desiderando dunque costo- 
ro ardentissimamente di liberare Caricbia, nè atten- 
tandosi di accostarsi al fuoco, comandavano ch’ella 
se n’ uscisse per se stessa; avvenga che standovi den- 
tro senza nocumento, non dovea aver timore di par- 
tirsene . Vedendo ed udendo ella tai cose, parendo 
anche a lei che questo fosse soccorso mandato da- 
gli Dii in suo favore, deliberò di non mostrarsi 
sconoscente verso la miglior Fortuna, non accet- 
tando il beneficio di lei; e così uscì fuori della sti- 
pa . Per la qual cosa la città tutta tra per 1’ alle- 
grezza e per la maraviglia con alte e concordanti 
TU. 6 
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voci gridando, invocavano gli grandi Iddìi. Ma Ar- 
sace non potè contenersi, che, scesa di sulle mu- 
ra, e per una porticella uscita della città con molta 
guardia e co' magistrati Persiani, non mettesse ella 
stessa le mani ad osso a Carichia; quindi rivolta allo 
sciocco popolo, disse: non vi vergognate voi di vole- 
re liberar dalla pena questa cattiva femmina? questa 
venefica? questa, che in sul fatto è stata colta a pro- 
curare l’altrui morte, ed hallo confessato? Volete voi, 
porgendo ajutoad una scellerata feminella, contrap- 
porvi alle leggi Persiane, al Re, a* governatori, a’prin- 
cipali magistrati, ed a’ giudici? Forse per non esse- 
re ella arsa, da falsa misericordia ingannati, stimate 
questa essere opera degli Dii, non comprendete voi 
saggiamente discorrendo , che costei potrebbe avere 
tanta forza co' suoi veneficj ed incantesimi, de' quali 
è riuscito tanto danno, che potrebbe resistere anche 
conira '1 fuoco? Raunatevi domani, se vi pare, nel 
luogo del consiglio, che sarà con esso voi comune; 
e conoscerete lei medesima confessare il peccato, e da 
alcuni consapevoli di ciò, i quali io tengo sotto buo- 
na guardia , esserne accusata e scoperta . E così di- 
cendo, presala pel collo la traeva seco, avendo alla 
sua guardia imposto, che facesse star la turba addie- 
tro . Del popolo, parte si sdegnavano, e pensavano di 
contrapporsi; parte cedevano, e per essere ingannati 
dal sospetto del venefìcio, ed alcuni spaventati dal 
timore di Arsace e della sua potenza. Fu dunque 
Carichia di nuovo data ad Eufrate, e con più legami 
involta, e riserbata al secondo giudizio, e alla secon- 
da pena. Erale grandissimo e solo conforto in que- 
gli affanni lo stare con Teagene, e raccontargli le 
sufe sventure . Avea Arsace considerato anche questo 
esser loro come pena, ed affliggere i giovani con que- 
sto occulto svillaueggiamenio, che stando amcudue 
in una medesima prigione ristretti, si vedessero in 
ceppi e tormenti far questione della vita loro : per 
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ciocché ella molto ben sapea, che la passione dell’a- 
mato molesta più l’amante, che la sua propria . Ma 
ad essi questo era un ricreameuto, e si riputavano 
a non picciolo guadagno fare paragone di se, nelle 
medesime passioni; e se alcuno d'essi era meno tor- 
mentato, gli parea essere dall’altro superato, e sen- 
tire eziandio manco di amore. Aggiungevasi il ragio- 
nare insieme, il consolarsi, e darsi animo a sofferire 
arditamente, e generosamente i casi della Fortuna, 
e sostenere ogni battaglia per conservazione della 
loro castità, e della data fede. Dopo eh’ essi ebbe- 
ro insino alla notte molto insieme ragionato, e tan- 
to, quanto pare che convenisse a quelli , che dopo 
la presente notte non speravano di più doversi fa- 
vellare , e quasi di loro stessi , quanto era loro 
concesso, saziandosi, alla fine vennero a discor- 
rere del maraviglioso accidente deH'accesa stipa. 
Teagene diceva la cagione di ciò essere stata la beni- 
gnità degli Dii, i quali aveano preso sdegno della fal- 
sa calunnia datale da Arsace, ed aveano mostrata la 
misericordia loro verso di lei innocente, ed in nulla 
colpevole. Ma Carichia mostrava di starne in dubbio. 
Perciocché, diceva ella, questa novità della mia sa- 
lute, non mi pare punto essere dissimile da divino 
beneficio; ma il provare continuamente tanto gravi 
ed infinite miserie, ed essere sottoposta a tanti diversi 
ed insopportabili tormenti e villanie, mi pare che deb- 
ba a coloro intervenire, che sono dagli Dii persegui- 
tati, e che fanno prova della loro ira maggiore. Non- 
dimeno molto mi maraviglio della Fortuna, la qua- 
le gettandomi nell’estremo di tutti gli affanni, mi 
ha liberata poi d’ogni grave pericolo. Mentre ella in 
questa guisa ragionava, e Teagene la esortava ad au- 
gurarsi bene, confortandola a ritenere la pietà non 
meno che la modestia e castità , ella con alta vot'e 
disse: O Dii favorevoli! di qual sogno, o pur visione 
che si fosse, mi sono io ora ricordata; la quale, essen- 


Digitized by Google 



LIBRO OTTATO 


84 

domi questa passata notte apparita, non so come mi 
usci di mente, ed ora m e tornata in fantasia. Era 
questo sogno disposto in versi, i quali mi disse il di- 
vinissimo Calasiride; ed erano, se ben mi ricordo 
tali : 

La Pantarbe hai , non paventar del fuoco ; 
Agevolmente fanno i Fati quello , 

Ch' agli uomin poi miracoloso appare . 

Teagene tutto si scosse in quella guisa, che sogliono 
fare gli spiritati, e quanto i legami gli concedevano 
quasi saltando, con alta voce disse: Slancigli Dii a- 
rnici , perciocché mi ricordo anch’ io d‘ esser poeta , 
ed è anche a me apparito un’Oracolo, ed è stato il 
medesimo indovino, o che egli era Calasiride, o pu- 
re un Dio in forma di Calasiride, e panni che tali 
fossero le sue parole : 

Domati fuggendo di Anace i legami , 

Ferrai con la fanciulla in Etiopia . 

10 ottimamente comprendo quello, che questo Ora- 
colo importa; perciocché la terra di Etiopia, pare 
che voglia intendere de’ luoghi infernali: e con la 
fanciulla, inferisce che io sarò con Proserpina. La 
fuga de'legami, significa la liberazione di qui, cioè da 
questo corpo. Ma quale è il sentimento del tuo Ora- 
colo, il quale e composto così seco stesso contrario? Il 
nome di Lantarbe non vuol dire altro, che timida di 
ogni cosa; ma l'esortazione comanda che non tema 

11 fuoco . Disse allora Carichia : O dolcissimo Teage- 
ne, le nostre solite miserie ti fanno trarre, e dichia- 
rare ogni cosa a pessimo fine; perciocché sogliono 
naturalmente gli uomini esser con la mente a’ loro 
accidenti rivolti . Ma a me pare che la significazione 
di questi Oracoli sia molto migliore, che tu non sti- 
mi. La fanciulla, forse che potrei essere io, con la 
quale ti predice che tu perverrai in Etiopia, che è 
la mia patria, fuggendo Arsace ed i suoi legami. Il 
modo noi non lo sappiamo, nè anche dobbiamo di- 
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sperarcene . Gli Dii possono farlo, e quegli n’avranno 
cura, che ci hanno mostrate queste visioni. L’Ora- 
colo mio, come tu sai, ha avuto quel fine, che gli diè 
l’indovino, e pur mi hai ora viva, benché perduta 
v’avessi ogni speranza. Che se bene allora chiamata 
dalla salute mia, non la conobbi, ora come si convie- 
ne chiaramente la comprendo. Perciocché come sem- 
pre per addietro ho studiosamente voluto portar me- 
co que’ segnali, che furono con esso me gettati, mag- 
giormente volli averli allora, che dovea farsi il giu- 
dizio contra di me, e che io aspettava le morte, e di 
nascoso megli cinsi su la carne intorno alla cintura 
acciocché, rimanendo salva , mi fossero di sostenta- 
mento delle necessità della vita; e s’egli avvenia che 
io morissi, fossero gli ultimi ornamenti della mia 
sepoltura. Sappi dunque Teagene, che tra questi, 
che sono monili ricchissimi, e pietre preziosissime 
Indiane ed Etiopiche, vi è un anello, il quale fu da 
mio padre donatoa mia madre allora, ch’egli la spo- 
sò, nella cui legatura é una pietra chiamata Pantarbe; 
ed è questo anello scritto intorno di alcuni sacri 
caratteri, ne’quali si contengono misterj divinissimi; 
e stimo che da questi caratteri l'anello abbia virtù 
di far fuggire il fuoco, e dia virtù a quelli che lo 
portano, che nelle fiamme non sentano lesione al- 
cuna; e da questa forse anch’io sono ora stata salva- 
ta. Queste cose posso io comprendere e conoscere 
per le ammonizioni fattemi da Calasiride, dicendo 
eh’ egli intendeva od avea apparato ciò dalle lettere 
ritratte nella fascia , che fu con esso meco gettata , 
ed ora è intorno al mio corpo avvolta . Queste cose, 
disse Teagene, sono verisimili, anzi vere; e molto con 
le cose accadute convenevoli . Ma de’ pericoli di do- 
mani, quale altra Pantarbe ti libererà? Perciocché, 
avendo vittoriosameute repugnato all’accesa stipa , 
non ti é però stata annunziata la liberazione della 
morte della pestifera Arsace, la quale, come si può 
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congetturare, va ora iraa^inando nuova sorte di sup- 
plizio. E volesse Dio, ch’ella in un’ora medesima e 
d’ una medesima morte amendue ci condannasse; 
perciocché quella non mi parrebbe morte, anzi quie- 
te e riposo d’ogni nostro affanno. Sta’ di buona vo- 
glia, disse Carichia, noi abbiamo un’altra Pantarbe, 
che è l’oracolo degli Dii. Se noi dunque con esso lo- 
ro staremo forti , potremo essere salvi con maggior 
nostro piacere; e se pur bisognasse, morremo inno- 
centi, e meno colpevoli. Costoro dunque, in questi 
discorsi ora si lamentavano, affermando ognun d es- 
si molto più per cagione dell’altro affliggersi e tor- 
mentarsi, che per cagion propria; ora si lasciavano 
l’ ultime loro volontà, giurando per gli Dii e per la 
presente fortuna di servarsi fede ne' loro amori insi- 
no alla morte; e di questa maniera passavano il tem- 
po. Ma Bagoa ed i cinquanta cavalieri ch’erario se- 
co, essendo anche la profonda notte ogn uno dal son- 
no occupato, pervennero a Menfi. Ed essendosi quel- 
li che stavano alla cura della porta fatti alquanto 
fuori, ed avendo essi detto loro chi egli erano, ed es- 
sendo stati conosciuti, entrati dentro frettolosi e con 
molto romore se n’andarono alla volta del palagio 
del Viceré; dove Bagoa lasciò i cavalieri, avendogli 
messi intorno al palagio alle poste, acciò, s’egli aves- 
se trovato contrasto alcuno, essi fossero presti a soc- 
correrlo. Egli andatosene ad una falsa porticella, che 
non era cosi da tutti saputa, leggiermente picchiò; 
e detto al portinajo chi egli era, ed impostogli che 
tacesse, incontanente, avendo la pratica e la notizia 
di que’iuoghi, e lucendo anche alquanto allora la lu 
na, se n’ando ad Eufrate; e trovatolo nel letto, lo 
destò; e perché egli tutto turbato gridava, dicendo, 
chi sei lu? Bagoa lo racchetò, con dire, io sono Ba- 
goa , ma fa’ tosto venire il lume. Chiamato dunque 
a se un giovanetto suo cameriere, gli comandò, che 
senza destare alcuno degli altri, accendesse un lume. 
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Il giovane essendo tornato, ed avendo posto il lume 
sopra il lucerniero, si partì. Disse allora Eufrate: 
che vuol ella dire questa tua subita e non aspettata 
venuta? Non bisogna, disse Bagoa, spendere molte 
parole; togli, conosci questa lettera, ed oltre a ciò 
riconosci il segno del sigillo; e credimi ch’egli è O- 
roondate colui, che ti comanda; e pensa innanzi ad 
ogni cosa che sia utile a fare quanto ti è comandato. 
Eufrate prese le lettere, e scorsele amendue, disse : 
Arsace ne piangerà, la quale fu jeri quasi per divino 
volere presa da una gran febbre, e sopraggiunta da 
uno acuto caldo, il quale inaino ad ora la tiene op- 
pressa; sì ch’ella mostra poca speranza di dover più 
vivere. In quanto a me, non le darei mai questa let- 
tera; perciocché ella è innamorata, e piuttosto vor- 
rebbe prima morire, e fare insiememente morir noi 
che darti volontariamente questi giovani. Ma tu, es- 
sendo venuto a tempo, prendigli, e menagli teco, ed 
ajutagli quanto più puoi, ed abbi loro compassione, 
che sono miseri infelici, e non già di mio volere, ma 
perchè così comandava Arsace, hanno sostenuto in- 
finite battiture e tormenti. Nel resto sono, come si 

F are, di nobil sangue, e per quanto l’esperienza e 
opere loro mi dimostrano, in ogni affare tempera- 
ti e casti. E così dicendo, lo menò nella prigione. 
Veggendo Bagoa i giovani legati , ed oltre a ciò dai 
tormenti già macerati, restò maravigliato della bel- 
lezza a grandezza loro . I giovani, stimando questo 
esser quello, eh’ essi pensavano, cioè che costui ve- 
nisse così fuor di tempo per condurli alla morte, e 
all’ ultimo supplizio, furono per breve spazio spaven- 
tati. Poscia sollevatisi con chiaro e lieto aspetto aper- 
tamente mostrarono, mirando quelli che erano qui- 
vi, non aver di ciò cura alcuna, anzi molto più ralle- 
grarsene . Essendo dunque Eufrate accostatosi a loro, 
prendendogli, e sciogliendogli da que’legni, dove i 
legami erano attaccati, Teageue disse: Oh! quanto fa 
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bene la pestifera Arsace; pensando con la notte e con 
le tenebre nascondere le sue disoneste opere . Ma 
troppo è grave ed acuto l’ occhio della giustizia ad 
accusare, ed illuminare i secreti oscuri, e scellerati 
fatti . Ma voi fate pure quello, che vi è stato com- 
messo; ed o che la morte nostra sia ordinata per fuo- 
co, o per acqua, o per coltello, fateci questa grazia , 
che araendue in un stesso punto e d una medesima 
morte uccidiate. Questo medesimo chiedeva anche 
Carichia. Laonde gli Eunuchi lagrimando, percioc- 
ché in parte intendevano il lor parlare, gli sciolse- 
ro; e poi che furono usciti fuor del palagio, Eu- 
frate si rimase quivi. Ma Bagoa iusieme co’ suoi ca- 
valieri, alleggeriti i giovani di molti legami, e la- 
sciatine loro tanti, che bastassero a guardarli, e 
non a tormentargli, amendue gli posero a caval- 
lo , e toltiglisi iu mezzo , con ogni prestezza si 
misero a cavalcare alla volta di Tebe. Cavalcarono 
dunque il rimanente di quella notte senza mai fer- 
marsi, ed era già intorno alla terza ora dell’altro 
giorno, ohe non s’erano in luogo alcuno riposati . 
Ma non potendo essi tollerare l’arsura de’ raggi del 
Sole, essendo già in Egitto incominciata la state, ed 
essendo eziandio stanchi del vegliare, e veggendo 
anche Carichia motto affannata per lo contiuuo ca- 
valcare; deliberarono scendendo quivi, ed essi pren- 
dere riposo, e ristorare i cavalli, e ricreare la giova- 
ne. Era quivi una scoscesa ripa, e come un capo di 
terra ch’entrava nel Nilo, dove essendo l’acqua in- 
terrotta dal suo diritto corso, e ravvolgendosi in gi- 
ro a guisa di semicircolo, e tornando con un altro 
capo all’ incontro del primo, facea in forma d’un 
gomito la terra , che da lei era circondata. Era que- 
sto luogo pieno di molti fiori, come se vi fossero dal 
fiume portati, ed era di natura sua d’erba e di pa- 
stura per gli armenti molto abbondevole, e di alberi 
Persiani come ficomori ed altri compagni ed amici 
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del Nilo tutto era coperto ed adombrato. In questo 
luogo dunque si fermò Bagoa insieme co’ suoi Cava- 
lieri , facendosi frascate di quegli alberi , ed avendo 
egli mangiato, diede anche mangiare a Teagene ed 
a Carichia; e ricusandolo essi da principio, ve li co- 
strinse; e perchè essi diceano essere di soverchio dar 
mangiar a quelli, che doveano subitamente morire, 
gli ritrasse da tal pensiero, affermando non esservi 
di ciò sospetto alcuno, e facendo loro sapere, che 
non alla morte, ma ad Oroondate erano menati . Era 
già di buona pezza passato meriggio, ed il Sole non 

{ >iù il sommo del capo, ma di verso occidente lespal- 
e feriva, e Bagoa si apprestava già di compire il co- 
minciato viaggio, ed eccoti che sopraggiunse uno a 
cavallo, il quale, forse per la fatica del ruinoso e 
continuo cavalcare, ansando forte, e a fatica potè rite- 
nere il cavallo, che tutto di sudore gocciolava; e, det- 
te ch'egli ebbe a Bagoa alcune cose di secreto, si ri- 
posò. Bagoa, dopo esser stalo alquanto sospeso, mo- 
strando di pensare alle nuove ricevute, disse: O a- 
mici, prendete animo; la nimica vostra ha sostenu- 
ta la meritata pena; Arsace è morta; ed avendo intesa 
la mia partita insieme con voi, s’è con un laccio 
strangolata, e con la volontaria morte ha prevenuta 
la necessaria; perciocché non avrebbe mai ella fuggi- 
to la pena da Òroondate o dal Re; anzi o l’avrebbono 
scannata, o fattole consumare il rimanente della vi- 
ta vituperosamente. Questo mi dice ed avvisa Eufra- 
te per costui, che ora è giunto. Ereudete dunque ar- 
dire, e siate di miglior animo; poiché senza farle di- 
spiacere alcuno, siccome io ottimamente ho cono- 
sciuto, vi siete levata dinnanzi quella, che vi ha fat- 
te tante ingiurie. Queste cose diceva Bagoa quivi 
presente, ma quasi balbettando in lingua Greca, e 
molte con cenni malagevolmente mostrandone . Di- 
cevate eziandio allegramente, parte perchè molto gli 
dispiaceva la sfrenata e tirannesca vita di Arsace, 
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parteancora per consolarci giovani, e dar loro animo; 
sperando se doverne essere da molto più riputato 
appo Oroondate, menandogli salvo il giovane, che 
era per superare tutti gli altri suoi servi; e la giova- 
nte ai bellezza incomparabile, che agevolmente, in 
luogo della morta Arsace, potrebbe divenire sua mo- 
glie. Rallegraronsi eziandio Teagene e Carichia uden- 
do questo; ed invocandogli Dii celesti e la giustizia, 
affermavano non poter più loro accadere cosa alcuna 
molesta, se ben ricevessero crudelissimi strazj, es- 
sendo morta la maggior loro nemica. Vedesi dunque 
che da alcuni è grato anche il morire, quando avvie- 
ne eh' ei muojauo dopo i nemici loro. Inchinando 
dunque il Sole già verso occidente, cominciò a spirare 
un soave venticello; ed essendosi rinfrescato sì che fa- 
ceva piacevole cavalcare, essi ritornarono al comincia- 
to viaggio; e quella sera e tutta la vegnente notte sino 
alta mattina del giorno che seguitò appresso sollecita- 
rono il loro camino, per trovare, se possibil fosse, O- 
roondate in Tebe . Ma non vi fornirono di giugnere, 
che trovarono uno, che venia dall’esercito, da cui sep- 
pero come s’era partito quindi. Era costui mandato 
con commissione di dirizzare alla volta di Siene tutti 


i soldati armati; se per) non fossero destinati alle 
guardie de’luoghi. Perciocché ogni cosa era piena di 
tumulto, c si dubitava, che quella città non fosse 
stata presa, e non essendovi allora il Viceré, ed es- 
sendovi sopraggiunto lo esercito degli Etiopi prima, 
che se ne fosse udito nuova . Bagoa dunque torcendo 
il camino da Tebe, si volse verso Siene. Ed essendo già 


quasi ad essa pervenuto, cadde negli agguati Etiopi- 
ci. Erano questi una compagnia di giovani bene ar- 
mali mandati innanzi acciò facessero la scoperta, e 
col pericolo di loro medesimi procurassero la sicu- 
rezza del camino a tutto lo esercito. Allora dunque, 
tra per la notte e per la poca pratica de’ luoghi (quel 
che per debito loro era di fare, essendo lontani dagli 
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amici) s'imboscarono in un canneto del fiume; 
e per star sicuri dagli assalti de’ nemici, senza punto 
dormire fecero la guardia intorno alla selva. Era po- 
co innanzi cominciato ad apparirei! giorno, quando 
costoro si accorsero esser quivi Bagoa co’ suoi cava- 
lieri; e benché vedessero ch'essi erano poca brigata, 
nondimeno gli lasciarono scorrere alquanto avanti; 
e poi che si furono certificati che non erano da al* 
cuni altri seguiti, con grandissime strida usciti dalla 

J ialude, corsero loro dietro. Bagoa e gli altri cava- 
ieri per lo repentino strido furono ripieni di spaven- 
to; ed avendo per lo cplore conosciuto che gli assa- 
litori erano Etiopi , ed essendosi per la moltitudine 
avveduti, che non era possibile star loro contro (per- 
ciocché mille armati alla leggiera erano stati manda- 
ti a far la scoperta) non poterono pur sofferire di 
guardarli, anzi incontanente si misero in fuga; da 
principio lentamente andando, e non quanto pote- 
vano, in guisa che non parea affatto, che fuggissero. 
Coloro gli perseguitavano, avendo mandato innanzi 
quanti vi aveano de’Trogloditi, i quali erano intorno 
a dugento. Sono i Trogloditi popoli di Etiopia, che 
vivono pascendosi d’erbe, e confinano con gli Arabi. 
Sono al corso velocissimi, e di gagliarda natura, e 
da fanciulli usati alle fatiche . Non usano costoro 
mai portare arme gravi; ma nelle battaglie con le 
frombole combattendo, o vincono coloro che van lor 
contro, o conoscendogli superiori, se ne fuggono; é 
tosto si risolvono, consapevoli della velocità loro, o 
di seguitare valorosamente i nemici, o di nasconder- 
si in alcune strette caverne, e spelonche tra’sassi oc- 
culte. Costoro dunque a piedi perseguitando coloro, 
che erano a cavallo, alcuni con le frombole ne feri- 
vano. Non però gli aspettavano quando essi si vol- 
gevano loro contro; ma voltatisi contro quelli, che 
erano restati addietro, e molto dagli amici lontani, 
poscia si fuggivano . Avvedutisi di ciò i Persiani, con 
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più ardire si mossero contro d’essi, ed uccisi quelli, 
che più loro erano molesti, di nuovpsi misero a fug- 
gire; e stringendo i cavalli con gli sproni, allentando 
le briglie, gli spingevano quanto potftano più velo- 
cemente. Gli altri dunque fuggirono, valicati sopra 
un certo alto, che come un capo di terra sporgea nel 
Nilo, e dopo i ripari della ripa si nascosero da’ ne- 
mici. Ma Bagoa fu fatto prigione, poiché inciampan- 
do il cavallo, lo trasse a terra seco, e gli franse una 
gamba in guisa, che non si potea muovere . Furono 
anche presi Teagene e Carichia, perciocché non avea- 
no mai abbandonato Bagoa, uomo che verso di loro 
molto amorevole, per quanto aveano veduto, spera- 
vano. Fermatisi dunque scesero, da cavallo, che for- 
se avrebbono anche potuto fuggire, e piuttosto si la- 
sciarono volontariamente prendere, dicendo Teage- 
ne a Garichia che questo era il sogno; e questi, che 
gli avea fatti prigioni, erano quegli Etiopi, nella cui 
terra era destinato ch’ei venissero, onde era bene di 
darsi loro in mano, e dal certo pericolo, il quale e- 
rano appresso Oroondate, commettersi a meno certa 
fortuna. Garichia guidata da’Fati, comprendeva già 
lo avvenire, ed era in buoua speranza di miglior for- 
tuna, stimando gli assalitori essere piuttosto amici, 
che nemici . Ma senza dire nulla a Teagene de’ suoi 
pensieri, mostrava essere del medesimo parere. Poi 
che gli Etiopi si furono accostati, conobbero a prima 
vista Bagoa ed essere Eunuco, e non potersi difendere. 
E veggendo i giovani disarmati e legati, di bellezza, 
e di nobiltà eccellenti, domandarono chi essi fossero. 
Facendo fare questa domanda ad un loro Egiziano, 
che sapea la lingua Persiana, acciò o di amendue, o 
di uno intendessero appieno ogni affare. Perciocché 
quelli, che mandati erano a scoprire ed intendere 
quello che si facea e dicea, erano dalla necessità am- 
maestrati di menar seco uomini che fossero e di lin- 
gua e di voce simili ed a loro, ed ai loro nemici. 
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Toflgene dunque tra per la lunga pratica di Egitto, 
e per la brevità della domanda, rispose eh’ essi erano 
i principali del Viceré di Persia , che egli e Carichia 
erano Greci, fatti primieramente prigioni da’Persia- 
ni, ed allora con miglior fortuna venuti in mano degli 
Etiopi .Dopoché gli ebbero conosciuti, deliberarono 
di perdonar loro, e menarli vivi, come gli avea no presi, 
e condurgli al Re loro, come prima e grandissima pre- 
da, più onorata di tutte le ricchezze del Viceré. Percioc- 
ché gli Eunuchi sono gli occhi e l’orecchie delle cor- 
ti de Re Persiani, i quali non si commettono alla fe- 
de della benivolenza de’fìglioli, nè de’congiunti; ma a 
colui solamente si danno, di cui si sono fidati. E i 
giovani sarehhono dono onoratissimo alla servitù e 
alla corte del Re. Menarongli dunque incontanente 
via, avendogli prima messi a cavallo: Bagoa, per es- 
sere ferito, ed i giovani, perchè essendo legati, e ca- 
lumandosi in fretta, non avrebbero potuto caulina- 
re seco al paro . Era questo fatto come in una rap- 
presentazione è il ritorno alle cose primieramente 
dette nella favola . I forestieri legati, che poco prima 
aveano avuta negli occhi la morte loro, non erano tan- 
to menati, quanto mandati onoratamente innanzi, 
ed accompagnati, essendo in servile condizione, da 
coloro, cne poco di poi doveano essere loro servi. 
Le cose loro dunque passavano di questa maniera. 
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M a Siene era già da stretto assedio cinta, ed era da 
ogni intorno ristretta da tanti Etiopi, che parevano 
un esercito di cavallette. Perciocché avendo Oroon- 
date inteso gli Etiopi avvicinarsi tanto, quanto non 
s' erano anche mai avvicinati; ed avendo già valicate 
le cateratte, andarsene alla volta diSiene; affrettan- 
dosi entrò alquanto avanti la venuta loro nella cit- 
tà, e fatte serrare le porte, ed empire le mura di lan- 
ce, dardi, scudi, e macchine ad uso della muraglia, 
attendeva il fine della cosa. Idaspe Re degli Etiopi, 
avendo da lungi veduto che i Persiani erano per en- 
trare in Siene, ed avendogli perseguitati; poiché non 
potè arrivare prima ch’ei fossero entrati, cinse con 
l’esercitola città, distendendolo intorno alle mura; 
benché solamente a mirarla si mostrasse inespugna- 
bile, nondimeno l’assedio; con diecimila non usate 
maniere d’uomini insieme d’arme e cavalli, guastan- 
do i campi de’Sienesi. Avendolo dunque quivi tro- 
vato coloro, che erano andati a far la scoperta, gli 
appresentarono i prigioni. Rallegrossi e“li per 1 a- 
spetto de’giovani, e senza avvedersi che fosse per lo 
riconoscimento della natura, subitamente fu preso 
da una certa amorevolezza verso di loro. Ma molto 
più si rallegrò dell’augurio, che gli fossero con- 
dotti legati; e con lieta voce esclamò: Oh! gli Dii 
per le prime spoglie ci danno i nemici legati in 
mano. Costoro dunque, che primi sono stati pre- 
si, per primi frutti della guerra, siano conserva- 
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ti a’sacrificj che si faranno per la ricevuta vitto- 
ria , come vuole la legge degli Etiopi ; e debbonsi 
guardare per sacrificarli agli Dii paesani. Fatti poi 
convenevoli doni a quelli , che -erano stati a fare la 
scoperta, ed essi ed insieme i prigioni mandò tra’ ba- 
gagli; e mise alla guardia loro una sufficiente squa- 
dra di uomini simili di lingua: e comandò che si a* 
vesse loro diligentissima cura, e che si desse loro ab- 
bondevolmente da mangiare, e che si conservassero 
netti da ogni macchia, e che si nutrissero come cose 
già sacre, e che fossero levati loro que’lacci,e messi 
d’ oro; perciocché in quello, in che appo gli altri si 
adopra il ferro, appo gli Etiopi si costuma d’adope- 
rar i oro . Fu incontauante fatto il suo comandamen- 
to . E benché que’ sergenti , sciogliendoli da quelle 
prime catene, dessero loro speranza di libera vita, 
non lo fecero però altramente; anzi di nuovo gli le- 
garono di catene d’oro. Teagene allora sopraggiunto 
da un certo riso, disse : O pregiato cambio; la fortu- 
na mostra una grande umanità verso di noi; in cam- 
bio del ferro siamo incatenati d’oro; ed essendo di 
catene arricchiti, siamo divenuti più onorati prigio- 
ni. Carichia sorrideva, e si sforzava di levarlo da 
quel pensiero, fermandosi nelle cose predette loro 
dagli Dii, e mostrandogli d’essere di migliore spe- 
ranza. Idaspe intanto essendosi messo all'assedio di 
Siene, avea pensato al primo assalto di espugnarla; 
ma fu da’ difensori agevolmente ributtato ; i quali e 
co’ fatti valorosamente si difendevano, e con ingiu- 
riose parole svillaneggiandolo più lo infiammavano. 
Egli dunque mosso ad ira, poi cne essi da principio si 
furono al tutto risoluti di difendersi, e non gli si die- 
dero a prima giunta nelle mani, deliberò non con- 
* sumare il tempo con l’esercito in assediarla; nè me- 
no volle tentare di gettare con macchine la muraglia 
a terra (perciocché in quella maniera ed i suoi a- 
vrebbero potuto morirvi, ed i nemici forse fuggire); 
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ma si dispose con grandissimo ed inevitabile sforzo 
di assedio in breve sino alle fondamenta atterrarla . 
Diede dunque l’ordinp di questa guisa. Divise in 
parti il circuito delle mura; e per ogni quaranta 
{traccia dispose dieci uomini; e disegnata loro una lar- 
ghezza, e profondità grandissima, comandò che zap- 
passero in forma di fosso. Alcuni dunque zappava- 
no, altri portavano la terra, e gli altri la raunavano 
alzandola in vista di monte, circondando le assediate 
mura con un altro muro. Nè vi ebbe alcuno, che lo- 
ro questo vietasse, e si opponesse alla fabbrica delle 
nuove mura: perciocché uscire dalla città non ardi- 
vano, per lo infinito esercito; ed il trarre di sulle 
difese con gli archi, nòn facea profitto alcuno; con- 
ciosiacosachè egli avea misurato che lo spazio tra le 
due muraglie fosse tauto, che la gettata degli archi 
non arrivasse a coloro, che lavoravano. Poiché qua- 
sto fu , più tosto che io non vi saprei dire , intera- 
mente compito, essendosi infinite le mani, che mena- 
rono quell’ opera a fine, Idaspe ne cominciò un’ al- 
tra tale. Lasciò egli una parte del circuito di quelle 
sue mura aperte di spazio di cinquanta piedi uguale 
e continuo; ed in ogn’ uno de’ capi di quella apertu- 
ra appiccò un riparo -come un’altro muro di cespi 
di terra, traendogli in lungo verso il Nilo, e tuttavia 
da’ luoghi più bassi alzandogli a’ luoghi alti ed ele- 
vati (sarebbonsi questi suoi ripari potuti assomiglia- 
re ad una lunga tela di muro) e sempre manteneva 
ferma ed uguale la larghezza de’ cinquanta piedi, e 
di lunghezza prendeva da Siene insino al Nilo. Poi 
eh’ egli ebbe congiunti que’ ripari con le ripe del fiu- 
me, vi dirizzò dentro la nocca ed il corrente d’ esso. 
L’acqua da’ luoghi alti ne’ più bassi, e dal capacissi- 
mo letto del Nilo in uno stretto seno cadendo, ed 
essendo ristretta tra le artificiali ripe, facea nella 
bocca dell’entrata un strepito grandissimo ed incre- 
dibile, e nel correr poi, generava un suono che potea 


Digitized by Google 



I.IBRO OTTAVO 


97 

essere udito anche da quelli, che lontanissimi erano. 
Il che udendo, e veggendo già quelli, eh’ erano in 
Siene, e considerando in quanta miseria ei si trova- 
vano, conoscendo che quel circuito di muro non era 
ad altro fine fatto, che per sommergerli; e non a- 
vendo via alcuna di fuggirsi della città, perchè i ri- 
pari, e l’acqua che già era vicina, chiudeva loro il 
passo; e veggendo quanto lo stare fosse pericoloso, 
si misero a provedere allo scampo loro il meglio che 
potevano. E primieramente levate Tassi di sulle por- 
te, le murarono col giunco e col bitume. Dipoi for- 
tificarono le mura, per potervi essere più sicuri. E 
questi la terra, quelli i sassi, altri le legna, ed in som- 
ma ogn uno portava quello a che prima si avvenia ; 
nè vi era alcuno che si stesse ozioso, anzi le donne, 
i fanciulli, ed i vecchi parimenti si affaticavano, per- 
ciocché nel periglio della vita, non si ha riguardo 
nè a sesso, nè ad etade. Quelli eh' erano più forti, e 
per l’età atti al mestiero dell’ arme, si presero a zap- 
pare sotterra uno stretto viottolo, dirizzandolo dalla 
città verso i ripari de’ nemici, e faceanlo in questa 
guisa. Cavarono un pozzo vicino alle mura profon- 
do a dirittura venti braccia; e poi che ebbero pas- 
sate le fondamenta , cominciarono a torcere, e con 
l'ajuto de’ lumi cavavano una certa occulta vietta, 
che dirittamente se n’andava a’ ripari . E quelli, che 
ordinatamente uno dopo l’altro seguivano, prende- 
vano la terra da que primi, e portatala in certa par- 
te della città, che già buon tempo aveva servito per 
orti, quivi ne faceano un monte. Questo facevano 
essi per provvedere che se mai l’acqua entrava nella 
città, avesse il corso a’ luoghi voti . Con tutto ciò, 
il male fu più veloce della prontezza loro, ed il Nilo 
avendo già passata la via de’ lunghi ripari, entrò in 
quegli che giravano la città , e circondatala da ogni 
parte, allagò tutto quello ch’era in mezzo tra le due 
muraglie; ed iu tal guisa Siene divenne iucontanen- 
T. 11. 7 
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te isola, ed il luogo ch’era tra le due muraglie inon- 
dato dall’acque del Nilo, era il fiume, che le correa 
d’intorno. Nel principio dunque ed anche per brie- 
ve spazio di quel giorno sostenne il muro T impeto 
dell’acqua. Ma poi che ella crescendo si venne ad 
alzare, e per le fessure della terra, la quale essendo 
nera e gentile, era per il tempo della state aperta e 
fessa, penetrò nel più basso fondo, e passo sotto le 
fondamenta delle mura : allora le parti a quelle sot- 
toposte per lo troppo peso s’ inchinarono; e da quel- 
la parte anche le mura si abbassarono, con l’onda 
insieme, manifestando il pericolo; e la sommità d'es- 
se tutta si sco-sse: per lo che tutti si commossero 
anche i difensori , che vi stavano sopra : ed essendo 
già venuta la sera, una parte della muraglia, e quel- 
la ch'era tra le torri, cadde, ma non in guisa che 
desse all’acqua l’entrata piana, nè che la ricevesse 
dentro; anzi rimase il muro ben cinque palmi sopra 
Tacque, minacciando i>erò maggior rovina, che non 
avea fatto. Per la qual cosa fu insino dai nemici u- 
dito il pianto e le strida de’Sienesi, i quali alzando 
le mani al cielo, per ultimo soccorso loro chiamavano 
gli Dii in ajuto; pregando Oroondate che volesse 
mandar ambasciadori ad Idaspe. Egli si lasciò per- 
suadere, facendosi, benché mal volentieri, servo del- 
la fortuna. Ma avendo l’acqua allagato per tutto in- 
torno alle mura, nè avendo egli via di mandare al- 
cuno a’ nemici; la necessità gli mostrò il modo. A- 
vendo dunque scritto tutto quello, che volea, legò la 
lettera .ad un sasso, e quello in vece di ambasciado- 
re mando con una fromba a’ nemici, lanciando sopra 
una saetta per mare Tarabasceria . Ma non però fece 
nulla, perciocché la gettata fu minore della distan- 
za, sicché la lettera cadde nell’acqua. Egli di nuovo 
getto la medesima scrittura, ma senza effetto alcuno. 
Cmiciosiaeosachè sforzandosi tutti gli arcieri, e tutti 
i fromboliti! a gara di giunge! vi, come quelli che 
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combattevano il segno della felicità loro, non vi eb- 
be però alcuno, che vi arrivasse. Alla fine stendendo 
le mani versoi nemici, che stavano sopra quelle lor 
mura, facendosi spettacolo delle miserie de'.Sienesi, 
con miserabili gesti, come potevano il meglio, dava- 
no loro ad intendere la cagione del tirare con le 
frombole e con gli archi: ed ora si stendevano alla 
supina in maniera di supplicanti; ora si cingevano 
catene e lacci intorno al collo, confessandosi servi. 
Conosceva Idaspe ch’essi domandavan la vita; ed egli 
era apparecchiato a darla loro; perciocché il nemico 
che si lascia piegare, fa testimonio agli uomini da 
bene della sua umanità. Ma non potendo allora,/ 
volle fare più certo paragone dal volere de’ suoi av- 
versarj . Avea egli prima apparecchiate alcune bar- 
chette da fiumi, e quelle, fattele dal Nilo giù per lo 
corrente della fossa trarre, poi che l’ebbe condotte 
dentro al circuito de' ripari, trattele a riva, quivi le 
tenea. Sceltene dunque dieci di nuovo fabbricate, e 
fattovi montar sopra armati arcieri, ed imposto loro 
quello, chedoveano dire, gli mando a’ Persiani. An- 
davano costoro ristretti insieme, per essere in punto, 
se pure que' delle mura, ultra ogni credenza, aves- 
sero cosa alcuna tentata . Era questo uno spettacolo 
non più veduto; una nave dalle mura passare alle 
mura, ed i naviganti navigare sopra terra ne’Iuoghi 
fra terra, ed una barca solcare t acque in un luògo 
colto. Sogliono i nuovi modi di guerreggiare comun- 
que si siano sempre apportare maraviglia; ed allora 
maggiormente, poiché non era per l' addietro stato 
mai usato, che i soldati su le navi andassero ad af- 
frontare quelli delle muraglie; e che quegli delle 
mura si ponessero a fronte a quei del lago . Quelli, 
che erano nella città , vedendo le barche ed i loro 
barcaruoli armati dirizzarsi alla volta del rovinato 
muro, essendo storditi, e per lo soprastante pericolo 
pieni di timore, stimarono che quelli, che venivano 
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per la salute loro, venissero come nemici, (percioc- 
ché tutto quello, che negli estremi pericoli accade, 
è pieno di sospetto ed orribile), cominciarono con 
archi e dardi neramente a saettargli . Vedesi dunque 
che, anche coloro, che sono affatto fuor di speranza 
della salute loro, si reputano a guadagno ogni brieve 
ora, che prolunghino il morire. Saettavano costoro 
non tanto per ferirli quanto ancora per vietare, che 
non si accostassero. Saettavano all’incontro anche 
gli Etiopi; e come quelli, che traevano a più scoperto 
segno, neaveano ancora compreso l’animo dei Persia- 
ni, ne ferirono due, e quindi altri, di maniera che 
alcuni feriti tra per la ferita e per averla sproveduta- 
mcnte ricevuta, caddero col capo in giù fuor dalle 
mura nell’acqua . Sarebbesi questa battaglia tuttavia 
più accesa, mentre questi con pietà cercavano sola- 
mentedifendersi, e quelli con sdegno, gli Etiopi, cer- 
cavano vendicarsi; se un vecchio de’ primi di Siene, 
non si faceva innanzi a quelli, ch’erano sopra le mu- 
ra, dicendo: O stolti e veramente dall'infelicità spa- 
ventati! Scacciamo dunque noi coloro, che insino 
ad ora abbiamo pregati, e chiamati in soccorso, e 
che vengono solamente per questo? Se costoro ver- 
ranno come amici e ci recheranno la pace, saranno 
salvi. Ma se verranno con animo nemico; benché 
siano alle mura accostati, saranno agevolmente vin- 
ti . Ma quando abbiamo ucciso costoro, che avremo 
poi fatto, essendo la nostra città da tante reti e d’a- 
cqua e di terra circondata? Riceviamo, vi priego, co- 
storo, ed intendiamo quello, eh’ e’ vogliano. Parve 
a tutti ch’egli avesse ben detto; ed anche il Viceré 
approvò questo partito. Messisi dunque parte in un 
canto, e parte nell’altro del caduto muro, si ferma- 
rono senza più muovere farmi; e poi che il luogo, 
ch'era tra le torri, rimase vuoto d’uomini, ed il po- 
polo, facendo con veli cenno, mostrava contentarsi 
eh essi si accostassero, allora gli Etiopi fattisi vicini 
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da quelle barchette come da luogo di consiglio co- 
minciarono verso gli assediati in questa guisa a la- 
gionare . Idaspe Re di quegli Etiopi, che sono vicini 
all' oriente ed all’ occidente, ed ora vostro Re anco- 
ra, essendogli voi nimiti, ha saputo vincervi; e quan- 
do gli avete domandato mercede si è di sua natura 
piegato ad avervi misericordia; stimando l’uno esse- 
re cosa generosa, e l’altro umana ; e quello essere o- 
pera delle mani de’soldati, e questo proprio del be- 
nigno animo suo . Ed avando egli in mano la vita e 
la morte vostra, quando voi vogliate liberalmente 
sottomettervi a lui, vi libererà dal manifesto a tutti 
e certo pericolo della guerra; e la elezione di quelle 
gravezze, dalle quali voi volontieri vorreste essere li- 
beri, non la vi prefinirà egli; ma libera a voi la con- 
cederà; perciocché non è egli tiranno ed oppresso- 
re della giustizia , anzi fuor d’ ogni odio ed invidia 
governa e regge tutte le fortune degli uomini . Quei 
di Siene a questo parlare risposero, che rimettevano 
all’ arbitrio di Idaspe se stessi, e le donne e i figliuo- 
li loro, ch’egli ne facesse quello, che più gli piaces- 
se; che, e se essi rimanessero salvi, gli darebbono 
anche la città, la quale era già in estrema disperazio- 
ne, se da alcuno negli Dii e da Idaspe non le venia 
tosto soccorso. Oroondate disse anch'egli, che non 
porrebbe più le mani in quelle cose, che erano ca- 
gione e premio di quella guerra, e che gli concede- 
rebbe File e gli Smeraldi. Ma che gli parea giusto di 
non dovere egli essere sottoposto a necessità alcuna, 
nè a dovere dargli se medesimo nè i suoi soldati nelle 
mani. E che se Idaspe voleva dimostrare la intera 
sua umanità, concedesse loro, che senza danneggio 
o resistenza alcuna si ritraessero in Elefantina. E 
che quanto a se , tutto era un medesimo, o morire 
allora , o veramente, essendo giudicato esser salvo 
per aver fatto tradimento, esser poi fatto morire dal 
Re de’ Persiani, il che gli sarebbe molto più malage- 
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vole; perciocché allora riceverebbe forse una sem- 
plice ed ordinaria morte . Ma appresso al suo Re era 
per sostenerne una crudelissima con tormenti aspris- 
simi e non usati. Queste furono le condizioni cli’ei 
diceva di volere accettare. Di, >oi esorto due Persiani 
a montare in barca , prendendo la occasione di an- 
dare in Elefantina; perciocché se gli uomini di quella 
si sottomettessero ad essere servi, anche egli non a- 
vrebbe fatto più resistenza. Gli ambasciatori udite 
queste cose , le misero ancora ad effetto; e ricevuti 
in barca i due Persiani, rapportarono il tutto ad l- 
daspe. Il quale sogghignando, e molto accusando O- 
roondate di sciocchezza, poi che egli, la cui vita e 
morte era non nelle sue, ma nelle altrui mani riposta, 
ardiva parlare in simil maniera, disse: Ei non sareb- 
be bene che la sciocchezza d' uno fosse cagione della 
rovina di molti. E contentossi che i mandati da O- 
roondate andassero in Elefantina, come quegli, che 
non penso se a nelle essi facessero nuova deliberazione 
alcuna di contrastar loro. Poscia mandò parte de’suoi 
ad otturare la cavata bocca del Nilo; e parte ordinò 
che un’altra ne cavassero ne’ripari, acciocché essendo 

F roibita al Nilo l'entrata, ed allo stagno essendo fatta 
uscita, Siene ed il suo circuito si rinfrancasse tosto, e 
rasciugasse sì che agevolmente vi si potesse passare. 
Avendo que’ suoi dato alquanto di principio a’ suoi 
comandamenti, differirono per il giorno seguente a 
dar loro intero compimento: perciocché a que’ nuo- 
vi comandamenti incontanente seguì la sera e la 
notte. Quelli eh’ erano nella città, non pero lascia- 
vano di ajutarsi in tutti que’ modi che potevano, 
non ricusando di ricevere la non aspettata salute in 
ogni modo che possihil fosse. Ed alcuni zappando 
la sotterranea cava, parca che già si avvicinassero al- 
le mura, e ripari de’ nemici, avendo lo spazio ch’era 
in mezzo tra le mura della città e quella de’ nemici 
misurato di sopra con lo sguardo, e nella fossa con 
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una fune . Ed alcuni altri a lumi di fiaccole raddriz- 
zavano il muro, ed era agevol cosa il raddrizzarlo e ri- 
farlo, perciocché i sassi nel cadere si erano rovesciati 
verso la parte di dentro. E parendo loro potere per al- 
lora essere sicuri, non poterono però quietarsi . Anzi 
colà verso la mezza notte, in un certo luogo de’ripari, 
dove la sera gli Etiopi aveano cominciato a cavare; 
o che quivi, per esservi la terra leggiermente e de- 
bolmente ammontata, l'acqua avesse trappiato il 
fondo; o che i sotterranei zappatori avessero fatto 
inchinare le fondamenta verso la parte vuota ; o che 
il zappare di poco avanti avesse cavato più basso dei 
fatti ripari; si fe’, essendosi nella notte l'acqua accre- 
sciuta , una apertura; e senza che alcuno se n’avve- 
desse, quel rotto di picciolo fesso consumato nel 
fondo, si fe’ tuttavia maggiore; (potrebbesi anche 
da alcuno questa rottura giudicare di divino ajuto). 
E ne nacque uno strepito ed un romore tanto orri- 
bile, che per l’udito spaventava le menti in guisa, 
che non solamente non conoscevano che ciò fosse, 
ma ancora maggior parte di coloro, che erano sopra 
le mura, e nella città ne tremavano, e parimente gli 
Etiopi ed i Sienesi dubitavano. Nondimeno quegli 
stando al sicuro si riposarono la notte quietamente, 
perciocché la mattina poi ne saprebbono la verità. 
Ma questi scorrendo la città per tutto, e le mura di 
ogn intorno, ciascun particolarmente le vedea in- 
tere. Di maniera che ogn’ una delle parti stimava il 
male essere accaduto agli avversari; insino che la 
vegnente luce tolse via le tenebre del dubbio male, 
essendosi scoperto il fesso, e l’acqua partita. Aveano 
già gli Etiopi cominciato ad otturare la bocca, che qui- 
vi mettea; ed avendo fatta una cateratta saracinesca 
di tavole insieme collegate, la misero giù nell’acqua 
diritta, e per sostentamento le posero dietro grossissi- 
mi tronchi d’alberi, e terra con rami di faggio mesco- 
lata: ed erano molte migliaja parte di su le ripe e parte 
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di su le barche preste a portare, e gettare a basso la ma- 
teria. Iti questa guisa dunque fu svolto il corso dell’ac- 
qua. Ma non pertanto si poteva andare dall'uu luogo 
all’altro; perciocché la terra era tutta piena di altissimo 
loto;e benché la faccia di sopra parea rasciutta,era sot- 
to incile e tenera, e tanto profonda, che avrebbe co- 
perto l’uomo insieme col cavallo. Stettero dunque in 
questa maniera da due o tre giorni; ed i Sienesi a- 
vendo aperte le porte, egli Etiopi avendo posate le 
armi, davano segno di pace. Parea questa una tregua, 
dove non fosse concesso mescolarsi una parte con 
l'altra. E di più nessuno di loro prendea di guar- 
darsi cura alcuna. Anzi i Sienesi s’erano più tosto 
dati a’piaceri, di che la città é abbondevole : è tanto 

f >iù che accadde, che tornava allora il tempo de’Ni- 
iaci , solennità appo gli Egiziani grandissima; e co- 
stumasi celebrare nel tempo dello estivo solstizio, 
quando il fiume comincia a prendere aumento; ed 
in questa pongono gli Egiziani maggior studio che 
in tutte l’ altre, e fannolo por questa cagione. Fingo- 
no essi uno in forma del Nilo, eleggendo a questo il 
maggior de’ più potenti. E con grave ed ornata ora- 
zione assomigliano il Fiume al Cielo, come quello, 
che senza nuvoli e pioggie aeree, bagna i colti loro, 
e questo fa ogni anno ordinariamente; e per tal ca- 
gione è onorato da molti popoli, ma quello eh’ essi 
hanno per cosa divina, è, che stimano che la princi- 
pale cagione dell’essere e vivere degli uomini sia la 
congiunzione dell’umida e secca natura; dicendo clic 
gli altri elementi non principalmente, ma uniti con 
questi operano esi dimostrano: dicono ancora che il 
Nilo l’umido, e la Terra loro il secco rappresenta. E 
queste sono cose pubbliche e volgari. Ma appresso 
quelli, che hanno cura de’ misteri secreti, la terra I- 
side, ed il Nilo é chiamato Osiride, mutando gli ef- 
fetti in nomi . Conciosiacosachè la Dea lo desidera 
tutto, o gode d’essere seco, e quando e’ uon si vede 
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di nuovo si duole, ed ha in odio il vento, come ca- 
pitale nimico . Questo ch’io ^ho detto, sia detto con 
buona pace di -alcuni savj naturali e sacri dottori (i 
quali non dichiarano a’ volgari gli occulti sentimen- 
ti , che vi sono entro sparsi; ma solamente gl’inse- 
gnano sotto specie di favola ; più chiaramente apren- 
dogli, dov è continuamente la lampada accesa, a co- 
loro, che sono più introdotti ne’ sacri misteri, e pos- 
sono entrare ne’ secreti luoghi del tempio) per quel- 
lo, che ordinatamente seguì a Siene. Ma i più secre- 
ti misteri siano riveriti con tacito silen/.io. Essendo 
dunque venuto il giorno della N iliaca festa, i Sienesi 
erano tutti ne’sacrifìcj e nelle cerimonie occupali. 
Essendo quanto al corpo stanchi per li sostenuti tra- 
vagli, e con la mente quanto per loro si potea ricor- 
devoli della religione e pietoso ufficio, che allo Dio 
si dovea . Ma Oroondate avendo attesa la mezza not- 
te, essendo i Sienesi dopo il pubblico convito tenuti 
da profondo sonno, celatamente cavò fuori lo eser- 
cito ; avendo prima fatto sapere occultamente ai 
Persiani l’ora, e la. porta, onde bisognava uscire; c 
comandò ad ogni capo di decina che si dovessero 
lasciare i cavalli e le bagaglie per non avere quella 
noia, sì ancora accio per lo romore non si venisse a 
scoprire questa fuga loro. E volle, che prese sola- 
mente l’armi, e trovati travicelli ed assi, tutti seco 
ne portassero . E poi che si furono ratinali a quella 
porta , che prima aveano detto, fatti gettare per tra- 
verso della porta tutti que’ legni, che a decina per 
decina si erano portati, e fattigli comporre uno a 
lato all’altro, porgendogli tuttavia que’ di dietro a 
quegli dinanzi, fe’come sopra un ponte, agevolmen- 
te e tosto passare tutta quella gente. E giunto che fu 
sulla terra ferma, non essendosi avveduti di nulla gli 
Etiopi, né avendo presa cura alcuna di fare le guar- 
die, anzi essendosi inconsideratamente messi a dor- 
mire, celatamente, correndo ed ansando a più potè- 
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re, condusse tutto lo esercito in Elefantina; e senza 
ricevere impedimento alcuno lo vi mise dentro. 

Perciocché que' due Persiani, che furono da Siene 
mandati innanzi (avendo così tra di loro composto) 
attendevano tutte le notti la sua venuta. Essendosi t 

dunque dati insieme l’ordinato nome, apersero in- 
contanente le porte. Cominciava già a chiarirsi il 
giorno, quando i Sienesi s’avvidero di questa fuga . 

E primieramente se ue accorsero in particolare non 
veggendo alcuno di loro in casa qufe’Persiani, che es- 
si aveano alloggiati; di poi quando si furono insieme 
ritrovati, ed alla fine quando videro quella diste- 
sa di tavole . Per lo che di nuovo si ritrovarono in 
timore ed ansietà grandissima; aspettando che l’ac- 
cusa di queste seconde ingiurie dovesse essere molto 
più grave; essendo dopo tanta verso loro mostrata 
umanità riputati infedeli; e giudicati aver tenuto ma- 
no alla fuga de’ Persiani. Deliberarono dunque u- 
scendo a popolo della città , darsi nelle mani degli | 

Etiopi, facendo con giuramenti fede dell' ignoranza 
loro, acciò forse in questa guisa gli piegassero alla 
misericordia . Avendo dunque raunato ogn’ uno e di 
ogni età, e presi i rami in mano in segno di suppli- 
canti, ed accesi i torchi e le lampadi, e mandati in- 
nanzi i sacerdoti co’ simulacri degli Dii, comeamba- 
sciatori, per quel tavolato supplichevolmente se ne 
andarono agli Etiopi, ed essendo anche buona pez- 
za discosto si gettarono in ginocchioni. E tutti d'ac- 
cordo con lamentevole e mesta voce andavano gri- 
dando solamente : misericordia . E per più mo- 
verli a compassione, posavano in terra i fanciul- 
li poco avanti nati , quasi concedendo loro di far- 
ne quello che più era loro a grado, come se con 
la morte di quelli, non sospetti ed innocenti, vo- , 

lessero placare l’ ira degli Etiopi . Ma que' poveri 
fanciulli e per il dolqre, e per l’ ignoranza di tai fatti, 
e forse anche spaventati per le non più udite strida. 
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fuggivano verso i padri e le madri loro , e spingen- 
dogli essi verso i nemici, alcuni brancolando, ed al- 
cuni balbettandc^con attrattivi piautied infermi pas- 
si a loro tornavano , come se fossero dalla fortuna 
semplicemente istrutti a queste umili supplicazioni. 

Idaspe vedendo questo, e stimando ch’essi accresces- 
sero i prieghidi prima, e del tutto gli confermassero, 
mando loro a dire, quel che volevano, e per qual ca- 
gione erano venuti soli senza i Persiani, Essi raccon- 
tarono per ordine ogni cosa: la fuga de’ Persiani; 
l’innocenza di se stessi; il costume della patria in- 
torno alle feste Niliache, e che essendo essi occupa- 
ti in onorare i loro maggiori, ed essendo dopo il 
convito nel sonno sepolti, non si erano avveduti 
della fuga de’Persiaui ; e che se ben veduti gli aves- 
sero, non avrebbono potuto ignudi apporsi agli ar- 
mati . Idaspe udite tai cose, e temendo, quel ch'era, 
che Oroondate non ordisse qualche inganno ed in- 
sidie , chiamati a se solamente i Sacerdoti, e prega- 
tili per gli Dii, le cui imagini aveauo con esso loro 
portate, che volessero aprirgli la verità, domando lo- 
ro, se aveauo cosa alcuna di più da insegnargli intor- « 

no a’ casi de’Persiani, e dove si erano andati, ed in 
cui si fidavano, o in quali inganni. Risposero che 
non sapeano altro, se non che pensavano ch’ei fos- 
sero andati in Elefantina, dove era raunato un gros- 
sissimo esercito, e che Oroondate era potente anche 
d altri soldati, ma molto più di uomini d’artne. Do- 
po questi ragionamenti lo pregarono a dovere entra- 
re nella città, come sua, ed a deporre lo sdegno 
controdi loro conceputo. Ma egli non giudicò essere 
a proposito entrarvi allora, ma vi mandò due schie- 
re di armati per far prova delle sospette insidie, e 
se altro non vi fosse a guardia della città. E riman- 
dati anche i Sienesi con benigne promesse, egli mi- 
se in ordine lo esercito, per potere, se i Persiani lo 
assalivano, sostenerli, o se essi tardavano, per andar- 
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gli a trovare. Non era ancora bene ordinato il tutto, 
quando quegli, che erano andati a fare la scoperta, 

10 avvisarono, che i Persiani venivamo loro contro in 
battaglia ordinata. Avea Oroondate comandato che 

11 rimanente dello esercito si raccogliesse in Elefan- 
tina, quando veggendo contro ogni suo credere che 
gli Etiopi venivano alla volta di Siene, fu costretto 
con alcuni pochi a corrervi in soccorso, ed essendo 
con que’ ripari statovi racchiuso dentro, ed avendo 
per la sua salvezza pregato Idaspe, ed avandola per 
promesse di lui ricevuta, divenne più perfido di tut- 
ti gli uomini: ed ammaestrati due Persiani che pas- 
sassero insieme con gli Etiopi, gli mando in Elefan- 
tina , fingendo volere intendere l’animo di quegli 
uomini, cioè con quai condizioni volessero con ida- 
spe accordarsi. Ma nel vero gli mando acciò vedesse- 
ro di indurgli alta battaglia, ogni volta ch’egli aves- 
se potuto fuggire . Questo suo perfido pensiero sor- 
ti il desiato effetto; sì che avendogli trovati ottima- 
mente disposti, gli fe’ tosto uscire in campagna; nè 
mise indugio alcuno ad andare contro i nemici, anzi 
con la prestezza sua tolse loro (come si pare) il tem- 
po di potersi mettere in punto. Ed ecco che già ei 
si cominciava a vedere, occupando la vista altrui con 
la Persiana pompa, e per tutta quella campagna i 
lampi dell’argentate e dorate armi spargendo. Per- 
ciocché essendosi poco avanti levalo il Sole, e ferendo 
co’raggi i Persiani nella faccia, saettava uno splendore 
incredibile anche a quelli, che lontanissimi erano; e 
da quelle armi ripercoteva col suo medesimo lume. 
Avea dunque Oroondate fatto il destro corno della 
battaglia tutto di Persiani e di Medi, mandando innan- 
zi gli armati , e facendo seguitare dietro gli arcieri; 
accio essendo essi ignudi d’armi, potessero difesi dagli 
armati più sicuramente saettare. Nel sinistro mise tut- 
ti gli Egizia ni, ed iLibj,etutti i soldati forestieri, e con 
gli arcieri vi aggiunse anche i frombolieri; ed impo- 
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se loro , che facessero le scorrerie , e per fianco im- 
petuosamente movendosi fieramente saettassero, fi- 
gli collocatosi nel mezzo della battaglia , era sopra 
un carro falcato magnificamente salito, ed avea da 
araendue i lati una grossa guardia di due schiere, 
avendo a questo affare ordinati solamente i suoi uo- 
mini d’arme, ne’ quali molto fidandosi avea preso 
ardire di venire al fatto d’arme, fid è questa falange 
o schiera di Persiani nel vero fortissima, e nella bat- 
taglia non altramente, che un gagliardo muro. La 
maniera di questa armatura è tale, figli è un uomo > 

eletto ed oltra modo forte di corpo; mettesi costui 
una celata simile con un solo fesso, fatto dinanzi in 
guisa, che rassomiglia la faccia dell’ uomo, e con 
questa dal sommo delia testa insino in su la collot- 
tola tutto, eccetto gli occhi, si copre. Nella destra 
mano porta per arme una lancia grande e di acuto 
ferro; e la sinistra tiene intorno al freno occupata. 

Porta la spada cinta al fianco; ed è armato di coraz- 
za non solamente le spalle, ma eziandio tutto l’altro 
resto del corpo. La manifattura della corazza era 
tale. Tiravano alcune lame di rame o ferro in forma 
quadra di un palmo per ogni verso, e quelle una a 
lato all’altra insino al finire delle costole compone- 
vano in guisa che quella di sopra col piede e col 
fianco si sopraponea a quella di sotto ed a quella da 
lato, e così sempre di mano in mano. Dove le giun- 
ture si affrontavano, cucivano intorno alcuni unci- 
netti a guisa d’ami, a’quali continuavano una veste 
coperta di scaglie di pesce, la quale senza affanno 
della persona cingea tutto il corpo, e Io circondava 
d’ ogni parte in guisa, che nè per la strettezza nè per 
la lunghezza impediva il moto. Avea questa veste le 
maniche, e dalla collottola si fermava in su le ginoc- 
chia, aperta di necessità nel luogo delle cosci'e, ver- 
so quella parte che veniva sopra le spalle del caval- 
lo. Questa dunque è la forma della corazza, molto 
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utile contro le saette, e da resistere a ogni gran per- 
cossa. Gli schinieri dalla sommità de' piedi instilo alle 
ginocchia tirati, si congiungono con la corazza. Ed 
a questi si legano le scarpe pur di ferro. Armano in 
simile maniera anco il cavallo, coprendogli il capo 
tutto con la testiera ferrata, e dalle spalle al ventre 
da amendue i lati gli attaccano una coperta di ferro 
intessuta, la quale lo arma, nè gl' impedisce il corso 
negli aperti piani. In questa guisa dunque armato, e 
quasi innestato sta soprailcavallo,ne vi sale già egli da 
se medesimo, che per lo peso grande vi è sopra dagli 
altri posto. Venuto il tempo di combattere, abbando- 
nate le redini al cavallo, con grande impeto spingen- 
dolo, se ne va contro gl'inimici, somigliando in vista 
un’uomo ili ferro,o veramente una statua mobile col 
martello fabbricata. La lancia, verso dove il ferro è 

g rande e diritto, si attiene ad un laccio, che dai col- 
> del cavaliero pende; ma il ferro torto è con un 
altro laccio tenuto presso alle coscie del cavallo in 
modo tale, che ne’ conflitti agevolmente ubbidisce 
alla mano del cavaliero, il quale nou ba in questo 
altra fatica, che tenerla diritta, e spingerla iuuanzi 
per fare la ferita maggiore e più orribile. Apre questi 
con l’ impeto ciò che incontra , e spesso con un sol 
colpo ne abbatte due . Con questa cavalleria dunque 
il Viceré, avendo in quel mollo, che abbiamo detto, 
ordinato lo esercito Persiano, con aperta fronte ve- 
nia contro gl’inimici , avendo sempre mai il iiunie 
alle spalle; perciocché essendo quando al numero 
de' soldati, di gran lunga inferiore agli Etiopi, si ser- 
viva dell’acqua per ripararsi da non esser da essi tol- 
to in mezzo. Idaspe anch’egli spinse lo esercito in- 
nanzi; ed a' Persiani ed a" Medi, che erano nel destro 
corno, oppose quegli di Meroe, uomini, che combat- 
tono armati, e mollo istrutti in ferire con le spade 
nella battaglia stretta . 1 Trogloditi e gli abitatori del 
Cinamometo leggieri d’armi ed ottimi mastri di fe- 
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rire con l’arco, gli mise contra i frombolieri ed ar- 
cieri del sinistro corno degli avversari . E veggendo 
che nel mezzo della battaglia de’ Persiani stavano 
con gran superbia gli uomini d’arme, egli si poso 
loro contro insieme con gli elefanti torriti. Ed ordi- 
nati gli armati Bieromi e Seri, impose loro quello, 
che al bisogno dovessero fare. Dato che fu il segno 
della battaglia, il quale i Persiani con le trombe, e 
gli Etiopi con le bacchette e con i tamburi davano. 
Oroondate con alte grida spinse innanzi le sue schie- 
re a pieno corso. Ma Idaspe comandò a’suoi che nella 
prima mossa andassero contro ai nemici lenti lenti, 
precedendo avanti quietamente di passo in passe; e 
questo fe’acciò gli elefanti non fossero lasciati addie- 
tro dalle prime battaglie, ed ancora per frangere ed 
indebolire l’ impeto de’ cavalieri . Poiché dunque si 
furono avvicinati tanto, che si potevano con gli ar- 
chi ferire, i Blemmi,vedendo gli uomini d’arme spin- 
gere con maggiore impeto i cavalli, si diedero ad e- 
seguire il comandamento d’ idaspe. E lasciati i Seri 
come per ajuto e difesa degli Elefanti, essi passati 
saltando molto innanzi agli ordini, quanto più velo- 
cemente poterono, si mossero alla volta degli uomi- 
ni d’arme, mostrandosi a’ riguardanti come furiosi, 
poi che essi pochi ardivano primieri di assaltare tan- 
ta moltitudine, e cosi fattamente armata. I Persiani 
spronando vie più che prima i cavalli, si cacciavano 
innanzi, recandosi a guadagno il temerario ardire di 
costoro, e stimando a prima giunta dovergli subita- 
mente divorare. Allora i Biemini essendo già in sul 
venire alle mani (tanto erano vicini) come prima eb- 
bero schifato il colpo della lancia, ad un tratto ed 
in un punto stesso tutti si inchinarono, ed entraro- 
no sotto a' cavalli; e fermatisi con l’uuo de' ginocchi 
in terra senza ricever danno in parte alcuna, o al- 
meno solamente nelle spaile e nella testa miracolo- 
samente si adoperavano ferendo que’ cavalli, e men- 
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tre correvano, con le spade sotto il ventre percoten- 
dogli. Per lo che ne caddero non pochi; perciocché 
i cavalli, non essendo per lo dolore ubbidienti al fre- 
no , gettavano i cavalieri a terra; i quali stando co- 
me tronchi d'arbori tagliati, erano da’ Blemmi per 
di sotto le coscie feriti: perciocché gli uomini d’ar- 
me di Persia non posson muoversi se non hanno a- 
juto. Ma quelli, i cui cavalli non furono feriti se- 
guitarono il corso alla volta de’Seri; i quali veduti- 
gli vicini, si nascosero dopo gli elefanti, ricorrendo 
a quegli animali come ad un qualche colle, o luogo 
forte. Quivi cadde sopra quei cavalieri una grande 
occisioue, e poco vi manco che non morissero tutti, 
perciocché essendosi cosi alla sproveduta scoperta la 
insolita vista degli Elefanti, ed apportando con la 
novità della non più veduta grandezza non picciolo 
spavento, i cavalli parte si rovesciarono correndo 
addietro, e parte negli altri confusamente spargendo- 
si, agevolmente e tosto sbaragliarono l ordine della 
schiera. Quegli, che erano sopra gli Elefanti, erano 
sei per ogni torre, ed in ogn’ una delle sue faccie ne 
stavano due saettando, standosi solamente oziosa la 
faccia di verso la coda. In questa maniera dunque di 
su le torri come di su una rocca saettavano continua- 
mente a segno, in modo che la moltitudine delle spes- 
se saette pareva a’Persiani quasi un nuvolo, e massi- 
mamente quando gli Etiopi avendosi preso per segno 
gli occhi de’nemici, come quelli che non combatte- 
vano con ugual .condizione, anzi avendo posta la vit- 
toria nella destrezza e certezza del saettare; quel segno 
senza mai errare continuamente ferivano. Onde i 
saettati costretti dalle spesse saette, eran senz’ordine 
alcuno per la schiera portati; come se in tal guisa 
schifassero le freccie, che venivano a ferire loro ne- 
gli occhi . E se pure i cavalli, non potendo essere rat- 
tenuti, perla fuga ed impeto del corso trasportando- 
ne alcuni contro il voler loro, gli gettavano negli E- 
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lefanti, erano anche quegli fatti morire. Conciosia- 
cosachè alcuni n’erano dagli animali atterrati, e sot- 
tosopra rovesciati; ed alcuni da'Seri e da Blemmi, 
i quali di dopo gli Elefanti come di qualche imbo- 
scata facevano le scorrerie, erano o con le saette fe- 
riti, o appressatisi, avendo un cerchio d’essi intorno, 
erano da cavallo abbattuti iu terra . Ma se per avven- 
tura alcuno scampava, si partiva senza aver fatto nul- 
la, e senza avere di nulla offesi gli Elefanti. Per- 
ciocché qualora queste bestie si menano a combat- 
tere si armano di ferro; oltre che la natura ha dato 
loro la pelle durissima, distendendo sopra il dosso 
loro, quasi una coperta di scaglie, la quale gli difen- 
de contro ogni ferro . Essendo in somma volti in 
fuga quegli eh’ erano rimasi, il Viceré Oroondate 
vituperosissimamente abbandonato il carro, e salito 
sopra un cavallo Niseo, se ne fuggi anch’egli , senza 
che di ciò si avvedessero gli Egiziani ed i Libj del si- 
nistro corno, i quali con ogni ardire sostenevano la 
battaglia, benché molto maggior danno pativano che 
non facevano, e con grandissima sofferenza sostene- 
vano ogni pericolo. Perciocché quegli del Ginamo- 
meto, ch’erano stati posti loro all’ incontro, fiera- 
mente calcandogli, gli conducevano in estrema di- 
sperazione. Perciocché se coloro correanocon impe- 
to loro adosso, essi fuggivano, e lasciatiglisi dietro 
per buon spazio, rivolti addietro gli archi, anche fug- 
gendo gli ferivano. E se eglino si ritraevano, essi gli 
erano sopra, e per fianco assalendogli; alcuni con le 
frombole tiravano loro delle pietre; ed alcuni con pic- 
chile saette, ma infette col veleno di drago, li saetta- 
vano. Portano costoro alcune invoglie attorte intorno 
al capo, e intorno a quelle ficcano le freccie, ficcan- 
do verso il capo quella parte dove sono le penne ; 
ma le parti acute sporgono fuori in forma di raggi, 
e quindi, come da una faretra, nelle battaglie agevol- 
mente le cavano; e saltando in satirica e superba ma- 
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niera, incoronati di freccie e del corpo ignudi, si 
mettono contro gli nimici. Nè hanno essi in cosa 
alcuna del ferro mestiere . Perciocché dell’ ossa della 
schiena di drago fanno la diritta asta della freccia, e 
tra la sommità la tagliano in forma molto acuta, e 
cosi dell’ osso stesso le fanno la punta; e quinci for- 
se appo i Greci le saette sono chiamate èisoi. Era- 
no gli Egiziani per lunga ora stati forti ed insieme 
stretti, e fattosi sopra come un tetto di scudi s’ erano 
difesi dal saettare de’ nemici: ( perciocché e per na- 
tura sono molto audacie non tanto per utilità quan- 
to per ostinazione cercano trarre dalla morte una 
vana gloria; e forse ancora per vedere la pena che 
venia a quelli, che abbandonavano l'ordine). Ma 
poiché videro gli uomini d’arme, i quali erano sti- 
mati la maggior fortezza e la maggiore speranza del- 
la guerra essere stati rotti; ed il Viceré essersi fuggi- 
to; e che gli armati Medi e Persiani, riputati così va- 
lorosi, non aveano fatta cosa alcuna lodevole; anzi 
avendo molto poco offeso quelli di Meroe, eh' era- 
no stati posti loro contro, aveano da loro grandis- 
simi danni ricevuti; anch’ essi, cedendo ed essen- 
do da tutti gli altri seguiti, si volsero a fuggire. Ida- 
spe di su una torre, come di un alto luogo, veggen- 
do la vittoria già manifesta , mandò i trombetti die- 
tro a’ suoi, che perseguitavano gl’inimici^ facendo 
loro proibire, che non uccidessero alcuno, ma che 
presine quanti più potevano vivi a lui gli conduces- 
ro ; ed iuuauzi a tutti gli altri Oroondate; il che fu 
incontanente fatto . Perciocché gli Etiopi, stendendo 
le schiere in giro, e facendo da amendue i lati sten- 
dere gli ordini di mezzo verso le fronti, quindi vol- 
gendo 1’ un corno verso l’ altro, circondarono lo eser- 
cito de’ Persiani. Quella sola parte ch’era a Iato al 
(lume, lasciarono a’ nimici libera da poter fuggire. 
Per lo che molti in quello cadendo, spintivi da’ca- 
valli, o da’ falcati carri, o dall’ altra turba e confusa 
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moltitudine, conobbero che ’l consiglio del Viceré 
loro era stato contrario e poco considerato; percioc- 
ché avendo egli da prima temuto di non essere cir- 
condato, ed essendosi per tal cagione recato il fiume 
dopo le spalle, non s’ era avveduto di proibire a se 
stesso la fuga . Fu dunque anch’ egli in questo luogo 
fatto prigione : conciosiacosachè Achemenide figli- 
uolo ai Cibele, avendo udito quanto era accaduto in 
Menfi, e pentitosi di avere accusata A^ace, avea po- 
sto insidie ad Oroondate per ucciderla in quel tu- 
multo, non vi essendo chi ne lo potasse accusare. 
Ferillo dunque, ma il colpo non giunse appieno; ed 
egli ne sostenne di repente la pena, ferito con una 
saetta da un certo Etiopo, il quale riconobbe il Vice- 
ré, e volle, secoudo il comandamento salvarlo, ed 
ancora perché si sdegnò di cosi empio e scellerato 
fatto, cioè che uno essendo scampato dalle mani de- 
gli avversarj, ricevesse appresso i suoi il fine della 
sua fortuna, atteso (come parea) al varco per vendetta 
da alcuno particolare nimico. Idaspe dunque veggendo 
costui, condottogli avanti da colui, che l’avea preso; 
che quasi dava gli ultimi tratti, e tutto di sangue goc- 
ciolava , sostenne l’acerbità di tal caso per cagione 
di chi fatto l’avea. Ma volendo se possibi! fosse, fa- 
re ch'ei si risanasse, e per dargli animo anche con le 
parole, disse: O valentuomo, noi vogliamo che tu 
sii salvo, Perciocché è cosa lodevole vincere gl’inimi- 
ci; ma quelli che contrastano, con la forza; e quelli 
che sono in miseria caduti, con la liberalità. Ma dim- 
mi, perchè ti sei tu mostrato cosi perfido? Ed egli: 
perfido verso te, ma fedele verso il mio padrone. Ed 
Idaspe: Essendo tu stato vinto, di qual pena ti giudi- 
chi degno? Di quella, rispose egli, che farà pagare 
il mio Re ad uno de’ tuoi Capitani generali, il quale 
serbando a te fede, è stato da lui fatto prigione. Cer- 
tamente, soggiunse Idaspe, dovrebbe lodarlo, e ri- 
mandarlo magnificamente donato, s’egli è veramen- 
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te Re e non tiranno; creando con le particolari sue 
lodi invidia di simili fatti nelle lodi altrui . Ma tu, 
uomo da bene, dici d’ esser fedele, ma sciocco sei, 
ancorché non lo confessi, poiché con tanta temerità 
hai avuto ardire di venire al fatto d'arme contro tan- 
te migliaia di persone, lo non fui forse sciocco, rispo- 
se Oroondate, avendo risguardo alla mente del mio 
Re, il quale maggior pena dà a quelli, che nella bat- 
taglia per qualunque cagione si mostrano vili, che 
non dà premio a’ valorosi. Deliberai dunque di e- 
spormi a questo pericolo, per provare, benché non 
ne avessi speranza, s'io poteva rimettermi in piedi, 
siccome spesso vediamo nelle occasioni delle guer- 
re avvenire, o almeno, s’egli avventa ch’io mi sal- 
vassi, per lasciarmi luogo da difendermi, di quanto 
mi fosse accaduto. Così diss’egli; ed Idaspe, uditolo, 
ne lo lodò, e mandoiio dentro in Siene; e comandò 
a’ medici, che lo curassero diligentissimamente. Po- 
scia entrò dentro anch’egli insieme coi principali 
dello esercito; a cui tutti i cittadini e di tutte l’etadi 
andarono incontro, gettando sopra i soldati ghirlan- 
de e fiori del Nilo, e con famose lodi celebrando la 
vittoria di Idaspe. Entrato ch’ei fu dentro le mura 
sopra uno Elefante in vece di carro, incontanente 
accompagnato da’più nobili si diede a sacrificare, e 
rendere grazie della ricevuta vittoria. Domandò poi 
a sacerdoti quale fosse l’origine delle feste Niliache, 
e se nella città aveano alcuno maraviglioso spettaco- 
lo da mostrargli. Ed essi gli mostrarono il profondo 
pozzo, ch'era la misura del Nilo; simile a quello di 
Menfi composto tutto di scelte ed accomodate pietre, 
e di alcune linee un braccio fona dall’altra distanti 
intagliato, nel quale venendo sotterra l’acqua del 
fiume, ed alle linee pervenendo suole col numero 
de’ coperti e discoperti segni manifestare a’ paesani 
il crescimento e lo scemamento del Nilo . Perciocché 
quelli sono la misura di quanto l’acqua cresce o ca- 
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la. Mostrarongli eziandio il raggio di quegli oriuoli, 
che mostrano esposti al Sole lore, che in sul mezzo 
giorno quivi non fa ombra alcuna; conciosiacosachè 
nel tempo del solstizio estivo i raggi del Sole stanno alla 
dirittura di Siene quando sono nella vera sommità 
del cielo, e col suo risplenderle d’ogni intorno, fa 
che non vi può cadere ombra. E per qflesta stessa 
cagione risplende l’acqua nel fondo de’profondi poz- 
zi . Idaspe non molto si maravigliò di lai cose, come 
strane; perciocché il medesimo avviene anche in 
Meroe città di Etiopia. Dissergli poich’essi aveano 
indotte le sacre cerimonie di questa festa; innalzan- 
do assai il Nilo, chiamandolo Oro e Zidoro (cioè. 
Anno, e Dator della vita) e di tutto lo Egitto, di 
quel di sotto conservatore, e di quel di sopra padre 
e creatore, perchè egli ogni anno vi porta nuovo lo- 
to; onde ha preso il nome di Nilo . Kgli col suo ac- 
crescimento predice il tempo dell’Etesie e della Sta- 
te, col suo scemamento quello dell’Autunno, e coi 
fiori, che nascono iti sulle sue ripe, e col partorire 
l’ova iCocodrilli, quelle della Primavera . Ed in som- 
ma il Nilo non è altro che l'anno stesso, il che si con- 
ferma anche dalla sua appellazione; perciocché le 
lettere del suo nome prese in vece di numeri con- 
tengono trecento sessanta cinque unità, quanti sono 
ancora i giorni dell’anno. Aggiunsero della natura 
dalle piante, de’ fiori, degli animali e cose altre assai. 
Queste maraviglie, disse Idaspe, non sono Egiziane, 
ma Etiopiche. E siccome l’Etiopia vi manda come 
Dio questo fiume, e vi manda l’intero Ietto e fon- 
do suo, dovrebbe essere da voi come Dea onorata, 
poiché ella si fa a voi madre degli Dii. Noi 1’ onoria- 
mo, risposero i sacerdoti, e per altre cagioni, e per 
averci ella inviato te nostro salvatore, e Dio. Deb- 
bono, soggiunse Idaspe, le lodi essere di buon au- 
gurio. Quindi entrato in Siene si riposò tutto il re- 
sto di quel giorno, e convitò i principali degli Etio- 
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pi ed i sacerdoti Sienesi; e concesse anche agli altri 
agio di cosi fare. Ed i Sienesi diedero allo esercito, 
parte donando, e parte vendendo, molti armenti di 
buoi, molte mandre di pecore, infinite greggie di 
capre, e torme di porci, e grandissima quantità di « 

vino. Il seguente giorno ldaspe assiso in un'alto 
seggio divise allo esercito le bagaglie, i cavalli, e tut* 
te 1 Y altre spoglie non solamente di coloro, che furo- 
no presi nella città, ma di coloro ancora, che resta- 
rono nella battaglia prigioni; dando a ciascuno 
quanto giudicava che 1 opere sue meritassero . E veg- 
gendo quivi colui, che avea fatto prigione Oroonda- 
te, gli disse; chiedi quello, che tu vuoi . Ed egli : A 
me o Sire non fa mestiere di chiedere cosa alcuna. 
Nondimeno poi che a te così pare, sappi che io sono 
a sufficienza premiato di quello, che ho tolto ad O- 
/roondate. Il quale io secondo il tuo comandamento 
ho salvato. Ed in quella cavò fuori la cintura della 
spada di lui di varie gemme distinta, e di molto vaio- » 

re, nella cui fattura erano stati spesi di molti danari. 

Di maniera che molti degli astanti gridavano, quella 
esser cosa Regale, e non convenire ad un privato. 

A questo ldaspe sogghignando, rispose : Non è egli 
molto più regale e magnifico non lasciare vincere 
la grandezza dell’animo mio dalla cupidigia di que- 
ste ricchezze ? E poi, a chi vince la persona le leggi 
della guerra concedono che possa auche svaligiarla . 

Abbiasi egli dunque di nostre conseutimento quel- 
lo, che agevolmente nascondendo avrebbe potuto an- 
cora contro il voler nostro ritenere. Dopo costui si 
fecero avanti coloro, che avean preso Teagene e Ca- 
richia, dicendo: Sire, la preda nostra non è d’oro nè 
di gemme, come appo gli Etiopi di poca stima, e di 
cui nel palagio regale ne sono a monti. Ma noi ti ab- 
biamo menato una fanciulla ed un giovane fratelli 
e Greci, che di grandezza e di bellezza dopo te avan- 
zano tutti gli uomini. Per lo che ne parrebbe con- 
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venevole di non dovere andarcene senza qualche ma- 
gnifico dono. Molto bene avete fatto a ricordarlomi, 
disse Idaspe; e perchè allora, essendomi essi presen- 
tati in quel tumulto, posi poca cura in rimirargli. 
Me li conduca alcuno di voi; e vengano insieme tutti 
gli altri prigioni. Furongli dunque incontanente 
menati; perciocché uno correndo se n'andò dove 
fuor delle mura erano le bagaglie, e comando a’guar- 
diani, che dovessero tosto menarli al Re. Doman- 
darono essi ad uno di que’ guardiani nato di Greco, 
dove li menassero; e rispondendo colui, che il Re 
Idaspe volea vedere i prigioni, o Dii servatori! escla- 
marono i giovani, perciocché ei conobbero il nome 
di Idaspe, e dubitarono non forse vi fosse qualche 
altro Re. Teagene dunque con sommessa voce disse 
a Carichia : O vita mia, tu cominci già quanto al Re 
chiaramente a trovare la fortuna nostra. Perciocché, 
eccoti già Idaspe, il quale tu così spesso mi dicevi 
essere tuo padre. Ed ella: O dolcissimo Teageue, le 
cose grandi hanno anche bisogno di grandi apparec- 
chi. Conciosiacosachè quelle azioni, gli cui priricipj 
sono stati dalla fortuna orditi molto intralciati, di 
necessità non si possono condurre ed ispedire, se non 
con lungo tempo. E conseguentemente quelle, che 
sono state da lungo tempo offuscate, non possono 
così tosto ritornar chiare . Oltre a questo evvi anche 
il principale ed intiero fondamento nostro, onde 
pende tutta la conclusione e ritrovamento; io dico 
Persina mia madre, la quale noi (la Dio mercè) ab- 
biamo inteso essere anche viva . Forse, disse Teage- 
ne, che saremo per avventura dati alle mani a tale, 
che avendoci come schiavi donati, ci averà condan- 
nati a menarci in Etiopia. Deb! che non sia lutto il 
contrario, disse Carichia; perchè (come spesso abbia- 
mo da’nostri guardiani udito) siamo ora governati 
come animali di sacrificio, per essere poi sacrificati 
agli Dii di Meroe . Nè ci bisogna temere d’essere do- 
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nati o uccisi innante, essendo consacrati agli Dii per 
la promessa fatta, la quale non e lecito trapassare a 
coloro, che hanno alcuna cura della pietà e della re- 
ligione. Ora se noi mossi affatto da troppa letizia, 
apertamente dicessimo Tesser nostro, non essendo- 
vi presente chi potesse conoscerci e confermare i 
nostri detti; e non ci celassimo pungendo alquan- 
to T uditore, ed incitandolo convenevolmente ad 
ira, essi potrebbono recarci questa cosa a scherno 
ed oltraggio, se alcuni prigionieri e destinati al- 
la servitù, finti e senza testimonio, quasi alla sprov- 
veduta , si facessero figliuoli del Re. I segni disse 
Teagene, i quali io so che tu porti ed hai in salvo, 
mostreranno che le parole nostre non sono finte 
nè ingannevoli . Ed ella: i segni sono segni a colo- 
ro, che gli conoscono, e che meco gli gettarono. 
Ma appo quelli , che ne sono ignoranti , e che non 

f iosso no averne piena coutezza, le preziose gemme e 
e ricche collane non sono di prò alcuno; anzi pos- 
sono elleno contro chi le porta dare indizio di furto 
e di ladroneggio. Ma se Idaspe alcuna cosa ne ricono- 
scesse, parte glielo persuaderà lo averlemi date Per- 
sina,e parte perchè ella mi guarderà, come madre la 
sua figliuola. E riconoscimento certissimo, o mio 
Teagene, l’occulta virtù della genitura materia; e da 
lei si sente il generante a prima vista prendere di u- 
mana affezione verso il generato, sì che tutto si corn- 
move di nascosta compassione . Ma lasciamo andare 

S iuesto, perciocché anche gli altri indizj ne potranno 
are testimonianza. In questi ragionamenti s’ erano 
già avvicinati al Re, ed eravi anche Bagna condotto 
con esso loro. Poiché Idaspe gli si vide presenti, 
drizzatosi alquanto di sul seggio, disse: O Dii gran- 
di! e tutto pensoso si tornò a sedere. Domandando- 
lo i principali dello esercito, che quivi erano, che 
cosa egli avesse, rispose: mi pareva in sogno di a- 
vere partorita oggi una figliuola, e che subitamente 
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ella fosse cresciuta in cotal guisa; e facendomi io 
prima beffe di tal sogno ora 1' ho raffrontato con la 
somiglianza dell’aspetto di costei ch’io veggio. Dis- 
sergli que’suoi che ciò potrebbe essere stata la imagi- 
nazione dell’animo, la quale bene spesso dipinge le 
imagi ni delle cose avvenire. Onde egli, senza prendere 
troppo cura del sogno, domandò loro chi ei fossero, 
e donde . Tacendo Carichia, e rispondendo Teagene 
ch’essi erano fratelli, e Greci: o felice Grecia, diss’e- 
gli, produttrice oltre all’altrecose di cosi belli e buo- 
ni germini, e datrice a noi de’tuoi veri e magnifici 
sacrificj per celebrare la nostra vittoria . Ma come 
non mi nacque egli in visione anche il figliuolo? dis- 
se ridendo verso gli astanti. Perciocché essendo co- 
stui fratello della fanciulla, e dovendo io vederlo, 
bisognava (siccome voi dite) che mi fosse prima di- 
pinto in sogno. Quindi rivolto il parlare a Carichia 
greco parlando, perciocché studiano in questa lingua 
anche gl’ignudi savj e i Re di Etiopia, le disse: E tu, 
fanciulla, perchè taci, e non dai risposta alcuna alle 
mie domande? Ed ella: agli altari degli Dii, a cui noi 
sappiamo essere riserbati in sacrificio, conoscerai me 
ed i miei genitori. Dove sono eglino? disse a lei I- 
daspe . Ed ella: ei sono presenti , e senza fallo alcuno 
si troveranno a’ sacrificj. Idaspe di nuovo sogghi- 
gnando disse: Questa mia figliuola, natami in sogno, 
certamente sogna, fantasticando di aver fatto venire 
sin di Grecia nel mezzo di Meroe i suoi genitori. 
Siano dunque costoro governati con la solita cura e 
delicatezza per onorar poi i nostri sacrificj. Ma chi 
è costui che sta loro a lato che somiglia essere Eunu- 
co? Egli è veramente Eunuco, rispose un di quelli 
che n’avea cura, ed è nominato Bagoa , il più o- 
norato di quanti n’ ha Oroondate. Ed egli: menisi 
anche costui con esso loro, non già per farne sacri- 
ficio , ma per guardiano d’ uno di costoro, che si deb- 
bono sacrificare , cioè di questa fanciulla; la quale 
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per la sua bellezza ha di bisogno d'essere molto ben 
guardata; acciò la si conservi intiera e casta insino 
ai tempo del sacrificio. Sono gli Eunuchi pieni d’in- 
vidia; e si oppongono per proibire ad altrui quello, 
di che sono essi incapaci. Avendo così detto, si mise 
a rassegnare e a disporre degli altri prigioni secondo 
che venivano per ordine . E quelli , che conosceva 
essere da principio stati di servile condizione, gli 
douava : e quelli che erano nati liberi, gli liberava . 
Ed avendoscielti dieci giovanied altrettante fanciulle 
di fiorita età, e di condecente bellezza comandò che 
fossero menati insieme con Teagene e Carichia, e ri- 
serbati al medesimo uso. Ed avendo accomodati gli 
altri tutti secoudo il bisogno di ciascuno, si volse 
ad Oroondate, il quale egli si avea fatto chiamare, ed 
eragli stato condotto innanzi, egli parlò in questa gui- 
sa. Io, raccolte le cagioni della guerra, non fo quello 
che gli più fanno . Io non inchino la fortuna mia al 
disordinato appetito di più possedere; nè per la vit- 
toria distendo V impero mio in infinito; anzi mi sto 
contento dentro a que’ termini , che la natura pri- 
mieramente mi pose. Io giudicai che le cateratte di- 
videssero l’Egitto dall’Etiopia. Onde avendo io quel- 
lo, perché era venuto, me ne torno addietro per non 
violare la giustizia. Ma, tu ritornando sano, sii Vice- 
ré e Governatore di tutti i luoghi di prima; e scrivi 
al Re di Persia in questa maniera : «Il tuo fratello I- 
daspe ha con la forza vinto, ma di sua libera volon- 
tà ti ha rilasciati tutti i luoghi tuoi, desiderando la 
tua amicizia , ed amando quello che appo gli uomi- 
ni valorosi e da bene è di più stima che le ricchezze; 
e quando tu vogli di nuovo ricominciare la guerra, 
egli non la rifiuta . » I Sienesi gli fo per dieci anni li- 
beri dagli ordinarj loro tributi , e cornandoti che tu 
debba così fare. Avendo egli così detto, fu da tutti 
quelli, che quivi erano presenti, tanto cittadini, 
quanto soldati, con somme lodi alzato al cielo , e si 
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•enti un plauso grandissimo. Ma Oroondate, disten- 
dendo le mani, e giungendo la destra con la sini- 
stra, inchinandosi s'inginocchiò: cosa non lecita ap- 
presso i Persiani, di onorare un Re alieno con tan- 
ta riverenza. Ed a quelli, che erano presenti disse: 
E’non mi pare di fare oltre il costume della mia pa- 
tria verso un Re, che mi dona la dignità di Viceré. 
Nè mi pare di fare contro le leggi , inginocchiando- 
mi ad uno giustissimo fra tutti gli uomiui, il quale 
potendomi uccidere, per sua umanità mi concede la 
vita; ed essendo eletto a signoreggiare, mi fa essere 
Viceré. Per le quai cagioni, io prometto (tornando 
sano) agli Etiopi e Persiani una ferma pace ed una 
eterna amicizia; ed a’Sienesi di confermar loro, quan- 
to m’ è stato imposto . Ma s’egli avverrà eh’ io muo- 
ja, gli Dii siano quelli che ad Idaspe ed alla famiglia 
dell’ onorevoli sue opere verso di me rendano il 
premio . 
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Sia insin a qui detto de’ fatti di Siene, la quale il 
pericolo grande, nel quale era incorsa, subitamente 
per il buono e dritto animo di Idaspe mutò in gran- 
dissima allegrezza . Ma Idaspe, avendo mandato in- 
nanzi tutto lo esercito di gente minuta, anche egli 
mosse alla volta di Etiopia, da tutti i Sienesi e da 
tutti i Persiani con grandissime lodi per lungo spa- 
zioaccompagnato. Prese egli primieramente a cami- 
nare su per la ripa del Nilo, ed a quella sempre si 
attenne; e poi che fu giunto alle cateratte, avendo 
sacrificato al Nilo ed agli Dii terminatori, riprese il 
camino più fra terra, e pervenuto a File, fe’ rinfre- 
scare due giorni l’esercito. E mandato di nuovo Io 
esercito innanzi, vi mandò anche i prigioni. Ma egli 
fermatosi, fortificò le mura della città, e messavi den- 
tro la guardia, si parti . Ed eletti due corrieri, i quali 
cavalcando innanzi, e ad ogni città o villa mutando 
cavalli, tosto facessero il suo comandamento, gli man- 
dò a Meroe a dare avviso della vittoria . Ed a’ savj , 
chiamati Ginnosofisti (cioè savj ignudi ) i quali con- 
sigliano ed ammoniscono il Re di quello, ch’ei deve 
fare, scrisse in questa guisa: 

Al santissimo Collegio, Idaspe. 

<r Io vi do avviso della vittoria ricevuta contra i Per- 
siani, non perchè io m'insuperbisca, che l’impresa 
mi sia felicemente succeduta, perciocché conosco e 
ringrazio il favore della fortuna, ma per salutare ami- 
chevolmente con lettere la siccome sempre, cosi ora 
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veridica Profezia . Vi esorto dunque e persuado a ve- 
nire al consueto luogo per dare compimento agli or- 
revoli e pregiati sacrifìcj ringraziatorj per la ricevuta 
vittoria, alla presenza del Comune di Etiopia. » Ed 
a Persina sua moglie scrisse in questo modo: « Sappi 
che noi abbiamo vinto. E quello, che a te più im- 
porta, siamo sani . Apprestaci dunque le processio- 
ni e sacrifìcj ringraziatorj sontuosissimi. E fatti chia- 
mare gli altri savj insieme con quelli, che sono da 
noi stati chiamati, vientene tosto nel luogo fuor deh* 
la città consacrato al Sole, alla Luna, ed a Bacco, 
Dii della patria nostra . » Persina, ricevute queste let- 
tere, disse. Questo era il sogno, che questa notte mi 
apparve; che mi parea d’essere gravida e partorire 
in uno stesso tempo; ed il parto mio era una fanciul- 
la di età da marito; perciocché per li dolori del par- 
to venivano ad inferire i travagli della battaglia ; e 
per la figliuola sotto oscurità la vittoria mi dimostra- 
va questo sogno. Ma voi, discorrendo per la città, 
spargetevi per tutto queste buone nuove. Fecero gli 
ambasciatori il suocomandamento:ed inghirlandatisi 
il capo di Loto, erba del Nilo, e con le mani scotendo 
rami di palma, passarono cavalcando pei più frequen- 
tati luoghi della città, solamente con l’abito pubbli- 
cando la vittoria. Meroe dunque fu subitamente pie- 
na di allegrezza, celebrando per ogni contrada, e per 
tribù sacrifìcj in onore degli Dii, e carolando, e vol- 
gendosi verso i luoghi agli Dii consacrati. Rallegra- 
vansi i Meroesi non tanto per la vittoria, quanto per 
la salvezza d’Idaspe, uomo, che, per la giustizia e 
per la sua benignità ed amorevolezza verso i sudditi 
avea accesi i suoi popoli d’uno amore paterno. Per- 
sina intanto avendo mandato nelle sacre solitudini 
di là dal fiume grandissima quantità di buoi, di ca- 
valli, di pecore, di quaglie, di avvoltoj e di ogni al- 
tra sorte di animali, parte acciò se ne apprestasse di 
tutte le sorte l’Ecatombe (cioè sacrifìcio di «ento 
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buoi) e parte acciò se ne apparecchiasse a que’ po- 
poli il pubblico convito; alla fine se n’ando ai Gin- 
nosofìsti, i quali si hanno fatto abitazione dell’aper- 
to paese, e diede loro in mano la lettera di Idaspe; 
e gli esortò ad ubbidire alle domanda del Re, ed a «; 

fare anche a lei questa grazia, di onorare con la pre- 
senza loro quella pubblica festa. Essi, dettole eh ella 
aspettasse alquanto, si ritrassero nel secreto loro ve- 
stibolo ad orare secondo il costume loro, domandan- 
do agli Dii quello, che doveano fare; e dopo brieve 
dimora ritornarono a lei; e tacendo gli altri, Sisimi- 
tre principale del Collegio così rispose: Noi o Persina 
verremo, perciocché gli Dii ce ne confortano. Bene 
è vero che Dio ci dimostra dovere in questi sacrificj 
accadere alcun travaglio e turbazione, ma dovere 
poi voltarsi in buono e lieto fine; come se avendo 
perduto qualche membro del corpo vostro, o qual- 
che parte del regno, la fortuna in cercandolo, ve lo 
faccia ritrovare. Tutte le orribili e cattive cose,sog- t 

giunse Persina, essendo presenti voi , si muteranno 
in meglio . Ma io quando intenderò Idaspe essere 
vicino, ve lo farò sapere . Non ti accade questo, dis- 
se Sisimitre; perciocché egli verrà dimani all'alba 
del giorno; e di qui a poco ti sarà ciò avvisato per 
lettere. E così fu. Perciocché ritornandosi Persina, 
ed essendo già al palagio vicina, un corriero le pre- 
sentò una lettera del Re, per la quale l’avvisava, 
che la venuta sua sarebbe il seguente giorno . I trom- 
betti dunque subitamente pubblicarono quella let- 
tera, concedendo solamente agli uomini che gli an- 
dassero incontro, e vietandolo alle donne; percioc- 
ché sacrificandosi al .Sole ed alla Luna, sincerissimi 
e più risplendenti assai degli altri Dii, non era leci- 
to che vi si mescolassero le donne, acciocché non 
per imprudenza accadesse qualche scandalo ne’sacri- 
ncj . Non era dunque concesso ritrovarsi a questi sa- 
crifici ad altra donna che alla sacerdotessa della Lu- 
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na; e questa era Persina; perciocché secondo la leg* 
ge ed antico costume il Re del Sole, e la Reiua della 
Luna erano sacerdoti. Dovea dunque anche Carichia 
essere presente a questi spettacoli, non già come 
spettatrice, ma per essere sacriGcata alla Luna. Fu 
la città soprappresa da irrafrenabile desiderio, di ma* 
niera, che senza aspettare il giorno ordinato, quella 
sera passarono il fiume Astabora, alcuni per il pon* 
te, ed alcuni sulle barchette fatte di canna, le quali 
ondeggiavano in grande copia, ed in molte parti su 
per la riva del fiume, che servivano per abbreviare 
il passo a coloro, che abitavano lungi dal ponte. E- 
rano queste barchette velocissime, e per la materia, 
di che erano composte, e perchè non portavano più 
peso che due o tre uomini, perciocché la cannaies- 
sa in due parti, con ogn’una delle parti facea una 
barchetta. Meroe, essendo città principale di Etiopia, 
è eziandio isola triangolare, circondata da tre fiumi 
navigabili , dai Nilo, da Astabora, e da Asasoba . Da 
capo le corre il Nilo, e si diffonde dall’ uno de’lati; 
e gli altri due dagli altri due lati la cingono; quindi 
mettendo l’uno nell’altro, nel solo Nilo perdouo in- 
sieme con Tacque il nome. È questa isola grandis- 
sima , ed in forma d’isola rappresenta terra ferma; 
perciocché di lunghezzasi stende trecentosettantacin- 
que miglia, e di larghezza centoventicinque . Nutri- 
sce elefanti ed altri animali grandissimi. È al paro 
di ogni altra fertile in produrre alberi; perciocché 
oltre che vi nascono le palme altissime, e gli alberi 
da ghiande drittissimi e grossissimi, vi vengono an- 
cora i grani e gli orzi prestissimo, e cosi grandi che 
ogni cavallo; ed anche camello vi si può nascondere, 
e di tanto frutto, che per ognuno che si semina si 
raccoglie trecento. Le canne produce tali quali abbia- 
mo già detto. Tutta quella notte dunque chi per uno 
chi per l’altro fiume valicando, andarono incontro ad 
Idaspe, e come Dio celebrandolo lo riceverono. Anda- 


Digitized by Google 



H8 LIBRO DECIMO 

ron costoro ad incontrarlo un gran pezzo avanti; ma 
iGirinosofisti lo incontrarono poco discosto dal sacro 
luogo, e presolo per mano, abbracciatolo lo baciaro- 
no. Dopo loro Persina gli si fé innanzi dentro a'por- 
tici in sull’entrare del tempio . E poi che inginoc- 
chiati ebbero reveren temente fatto onore agli Dii , 
e forniti i prieghi ringraziatorj perla ottenuta vitto- 
ria , uscirono de' portici , e si diedero a’ pubblici sa- 
crificj; e primieramente si posero a sedere nella fra- 
scata che nello aperto campo era fatta, la quale era 
di quattro canne allora tagliate; edera di forma qua- 
dra, avendo in ogni canto una canna in vece di co- 
lonna per sostegno; ed erano queste canne nella som- 
mità ripiegate in guisa di padiglione, ed una era l'al- 
tra aggiunta con rami di palma, i quali faceano tet- 
to al piano di sotto . In un’altra vicina frascata sopra 
un alto seggio erano posti i simulacri degli Dii pae- 
sani, e le immagini degli Eroi, di Meninone, di Per- 
seo, e di Andromeda, i quali i Re di Etiopia stima- 
no essere loro progenitori . Più basso poi (quasi po- 
nendosi i divini simulacri sopra il capo) nel secondo 
seggio sedevano i Ginnosofisti. Dopo loro ordinata- 
mente si era in giro distesa la schiera degli armati, i 
quali si appoggiavano sopra le aste, dritte e spesse, e 
facevano stare il popolo addietro, lasciando il luogo 
in mezzo voto a’sarificanti . ldaspe dopo avere brieve- 
mente ragionato col popolo, ed annunziatogli la vit- 
toria, e tutto quello, che per ben pubblico si era fat- 
to, comando a proposti de’sacrificj che dessero ordi- 
ne di sacrificare . Erano dunque tre altari più di tut- 
ti gli altri elevati, due dagli altri separati, e congiun- 
ti insieme sacri al Sole ed alla Luna; ed il terzo solo 
iti disparte sacro a Bacco; ed in questo furono scan- 
nati di ogni sorte animali, per essere (siccome io 
stimo) questo Dio a tutti grato, e però gli sacrifica- 
vano diversi e di ogni sorte animali. Negli altri alta- 
ri , al Sole sacrificarono quattro cavalli bianchi , ed 
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alla Luna un pajo di buoi, come io avviso per la vi- 
cinità di questa Dea con la terra, uccidendogli questi 
animali che hanno parte nella fatica dell’ agrieoi tu- 
ra. Mentre ciò si facea, si alzò incontanente un gri- 
do di tumulto mescolato, quale pare che convenga 
ad una moltitudine di uomini insieme raunati . Gri- 
davano dunque i circostanti : Servisi il costume del- 
la patria; facciansi i legittimi sacrificj; sacrifichinsi a- 
gli Dii i primi frutti della guerra . Conoscendo Ida- 
» spe ch’ei chiedevano il sacrificio degli uomini, il 
quale si costumava fare de’prigioni, e solamente nelle 
vittorie ottenute contro gli estranj, accennò silenzio 
con mano; e mostrando con cenni volere che si fa- 
cesse quanto essi domandavano, comandò che fosser 
condotti i prigioni, che già da molti giorni erano per 
questo affare destinati. Erangli dunque menati con 

f ;li altri insieme uniti Teagene e Carichia, sciolti dai 
acci . Andavano agli altri mesti e dimessi, ed an- 
che Teagene, ma alquanto meno. Ma Carichia anda- 
va con lieto e ridente volto, e teneva il guardo fisso 
ed intento in Persina; di maniera, che ella non poco 
per tal cagione si sentì commuovere, e profondamen- 
te sospirando disse : O marito mio, qual fanciulla hai 
tu eletta al sacrificio; non mi ricorda avere unqua 
veduta tanta bellezza. Oh che nobile aspetto! oh quan- 
to mostra grande animo contra la nimica fortuna ! 
oh quanto è compassionevole la fiorita sua età! Se la 
nostra figliuola, unico nostro parto, ed infelicemen- 
te perduto, fosse viva, sarebbe fermamente degli an- 
ni di costei . Se possibile fosse, caro mio consorte, di 
liberarla, mi sarebbe di non picciola consolazione, 
avendola a’miei servigj. E forse anche è Greca la infeli- 
ce, perciocché l’aspetto suo non è Egiziano. Ella è 
Greca rispose Idaspe; e di padri quali ella ora dirà; 
perciocché mostrarli in modo alcuno non potrebbe, 
quantunque ella promesso l’abbia. Liberarla dal sa- 
crificio é cosa impossibile; benché io vorrei, senten- 
TU. 9 
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domi non so come tutto commosso, e divenuto pie* 
toso di questa fanciulla. Ma tu sai che la legge coman* 
da che il maschio si uccida e si sacrifichi al Sole , 
e la femmina alia Luna. Essendo dunque costei sta- 
tami primieramente menata prigioniera, ed essendo 
stata destinata a questo sacrificio, sarebbe impossi- 
bile impetrare dal popolo di liberamela. Una sola 
cosa potrebbe aiutarla, se nel sacro focone, nel qua- 
le tu sai ch’ella deve entrare, ella sarà consciuta im- 
pudica per aver avuto amicizia d’uomini; percioc- 
ché la legge vuole che colei, che si sacrifica alla Lu- 
na, come anche al Sole, sia sincera e senza macchia; 
ma ne’ sacrifici di Bacco non ha questo rispetto. Ma 
vedi che, essendo ella nel focone conosciuta impu- 
dica, nou sia poi disdicevole a ricettar una cotale in 
casa. Sia pur conosciuta impudica, e sia salva, disse 
Persina. La prigionia, la guerra, la tanta lontananza 
dalla patria liberano la volontà da ogni colpa, e mag- 
giormente in costei, che per la sua bellezza chiama 
a se la violenza, o se altra cosa tale ella ha sostenu- 
ta . Seguitando ella di così ragionare, e lagriraando, 
e sforzandosi che quelli, che erano presenti non se 
ne avvedessero, Idaspe comandò che fosse quivi re- 
cato il focone. Allora i ministri presi fuor della mol- 
titudine alcuni giovanetti imberbi, perciocché sola- 
mente a tali è lecito senza nocumento alcuno toccar- 
lo, lo trassero fuori del tempio, e lo posarono nel 
mezzo di tutti, comandando a ciascuno de’ prigionie- 
ri, che a uno per uno vi salissero sopra. Ma quanti 
vi salivano tauti si bruciavano le piante de’piedi; 
ed alcuni vi erano, che non sofferivano pure di leg- 
giermente toccarlo. Conciosiacosacchè egli è fatto 
di verghette d’oro, ed è di tal virtù, che abbrucia 
ogn’unoche non sia casto e puro, e che giuri il fal- 
so; ma gli altri senza danno alcuno vi tengono sopra 
i piedi . Furono dunque costoro destinati al sacrifi- 
cio di fiacco e degli altri Dii, eccetto due o tre Gre- 
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che, Le quali salite in sul focone, furono conosciute ver- 
gini. Poi cheTeagene salitovi fu anch’egli conosciuto 
vergine e puro, parve a ciascuno cosa maravigliosa ol* 
tra alla grandezza e bellezza sua, che un uomo nellasua 
più fiorita età fosse inesperto delle cose diVenere; e 
cosi fu ordinato per sacrificarsi al Sole. Egli allora con 
sommessa voce disse a Carichia: La mercede della sin- 
cera e pura vita appo gli Etiopi è l’essere sacrifica- 
to, ed il premio de’ casti è l'essere scannato. Ma , o 
Carichia, perchè non ti palesi tu? Qual miglior tem- 
po aspetti tu? Vuoi tu tardar tanto che l’occasione 
ti sia tolta ? Palesati che io te ne priego, e manifesta 
la tua fortuna ; forse che potresti anche essere cagio- 
ne della salute mia, se la tua condizion fosse ricer- 
cata e conosciuta, e se pure io non sarò salvo, tu al- 
meno senza dubbio alcuno, sarai fuor di pericolo; 
ed a me basta essere certo di questo, sebbene io deb- 
ba morire. Egli è vicino, dissella, lo abbattimento 
nostro, ed ecco che già la fortuna si piega verso noi. 
E senza aspettare il comandamento de’ ministri, trat- 
ta fuori d’un sacchetto, ch’ella avea portato seco, la 
sacra veste che recata s’avea sin di Delfo (la quale 
era tutta di raggi d’oro intessuta) se la mise in dos- 
so; e scioltasi la treccia, mostrando quasi essere da 
divino furore spinta, correndo sali sopra il focone, 
e senza offesa alcuna per buona pezza vi si stette, 
con la bellezza e molto più con lo splendore abbar- 
bagliando la vista altrui, essendo di su quell’ alto da 
tutti ottimamente veduta; e per la forma della veste 
a divino simulacro piuttosto che a mortai donna as- 
somigliandosi . Furono dunque tutti oppressi da 
grande stupore; e si udiva una sola voce di tutti, 
non già sciolta ed ispedita, ma significatrice di que- 
sta maraviglia ed approvatrice degli altri, che da lun- 
gi anch’essi gridavano. Era questa cosa più roara- 
vigl iosa, perciocché il non macchiato fiore della fiorita 
su<) età , accresceva la soprumana sua bellezza, e di- 
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mostrava lei essere di casta prudenza dotata; il che 
non meno che la bellezza l’ adornava. E poiché ella 
fu conosciuta buona ed accomodata al sacrificio, fu 
cagione di affanno a quegli, che non erano della ple- 
be; e quantunque superstiziosissimi fossero, nondi- ^ 

meno volontieri avrehbono voluto vederla con qual- 
che astuzia salva da tale pericolo . Ma molto maggior 
pena se ne dava Persina, di maniera, che non potè fare 
che non dicesse ad Idaspe: O misera ed infelice gio- 
vane! come indarno ha mantenuta la sua grave e ve- 
nerabile castità, poiché in vece delle molte lodi, che 
le converrebbono, ricevere debbe la morte. Ma, o ma- 
rito mio, come si potrebbe fare? Ed egli: Indarno ti 
affliggi e piangi per colei che non si può sai vare, an- 
zi pare che insino dalle fasce per la eccellenza della 
natura sua, sia stata agli Dii riserbata. Quindi ri- 
volto il parlare a’Ginnosofisti, disse loro: O savissimi 
miei, poiché tutto si è ottima mente apprestato, perchè 
non date voi principio a’sncrificj? Sisimetre allora gre- i 

co parlando per non èssere dalla moltitudine inteso, 
rispose: parla bene, perciocché insino ad ora, abbia- 
mo assai macchiato e la vista e l’udito, anzi noi ci 
ritireremo nel tempio; perciocché nè noi approvia- 
mo questo scellerato sacrificio che si dee fare degli 
uomini, nè crediamo che Dio lo approvi . E volesse 
Dio che a noi fossero interdetti anche i sacrificj de- 
gli altri animali; perchè a noi sono assai nel nostro 
tempio solamente le orazioni ed i suffumigi . Ma 
tu rimanendo qui (bisogna che i Re alle volte an- 
cora con ingiuste azioni si facciano i popoli amici) 
darai compimento a questo sconvenevole sacrificio. 

Che poi, per lo inevitabile vecchio costume patrio 
dell’Etiopica legge, avrai bisogno di chi ti purghi e 
lavi; e forse che non n’avrai anche bisogno; percioc- 
ché io non istimo che questo sacrificio degli uomini 
sia per condursi a fine; il che io vado congietturan- 
do non solamente dai segui dallo Dio dati, ma an- 
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cora il chiaro splendore di questi forestieri mi dimo- 
stra, che alcuno degli Dii sia alla difesa loro . £ così 
detto, egli e gli altri suoi compagni insieme si driz- 
zarono, e si misero in ordine per partirsi . Ma Cari- 
chia, saltata giù dal focone, correndo si gettò a’piedi 
di Sisimetre (concedendole ciò i ministri i quali 
stimavano ch’ella volesse pregarlo per ischivare la 
morte) e disse loro: O savissimi uomini , fermatevi 
alquanto; perciocché tra i Re e me occorre un giu- 
dizio ed una lite; ed intendo, Che solamente voi po- 
tete giudicare anche contro sì grandi personaggi. 
Siatemi dunque giudici di una lite capitale, ed in- 
tenderete come non è nè giusto, nè possibile che io 
sia scannata per sacrificio degli Dii. Ascoltarono essi 
volontieri queste parole, e volti verso il Re, dissero: 
Odi tu, Sire, la domanda e la proposta di questa fo- 
restiera ? Per lo che Idaspe ridendo rispose : In che 
modo, e che lite può intervenire tra me e costei? 
qual cagione o qual parità vela dimostra ? Queste 
cose si manifesteranno per le cose che si diranno nel 
processo, disse Sisimitre . Questo, soggiunse Idaspe, 
sarà non giudizio, ma ingiuria, se io, che sono Re, 
debbo venire in giudizio con una mia prigioniera . 
La giustizia, rispose Sisimitre, non ha riguardo alle 
eccellenze; ma ne’giudizj solamente colui è Re, che 
con più giuste ragioni rimane superiore. Ed egli: la 
legge vi permette, che siate giudici fra noi ed i pae- 
sani, e non con esso i forestieri. La giustizia, dis- 
se Sisimetre, riceve forza non solamente dalle perso- 
ne, ma eziandio delle ragioni . Certa cosa è, disse I* 
daspe, ch’ella non dirà cosa di momento, anzi, il 
che è proprio di coloro che sono in pericolo di morte, 
saranno vari ragionamenti e finzioni per menarci in 
lunga; nondimeno lasciamola dire, poiché così vuole 
Sisimitre. Carichia, come, che per altre cagioni fosse di 
buono animo delia sperata liberazione delle sue mi- 
serie; nondimeno al nome diSisimitre divenne molto 
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più lieta ; perciocché questo era quello, che primie- 
ramente la raccolse quando ella fu esposta, e la de- 
pose appresso Caricle , già erano dieci anni, allora 
che ei fu mandato alle Cateratte Ambasciatore ad O- 
roondate delle miniere degli smeraldi, essendo egli 
in quel tempo uno del numero de’Ginnosofisti, ma 
ora era consigliere ed assessore. Non l’avea ella raf- 
figurato all’effigie, perciocché molto giovanetta, e 
di sette anni fu da lui divisa; ma riconosciuto il no- 
me fu non poco allegra, sperando lui doverle essere 
avvocato ed aiutatore a farla riconoscere. Laonde, le- 
vate le mani al cielo, ed alto parlando, sicché fosse 
da tutti udita, disse : OSole, primiera origine degli 
antichi miei, e voi altri Dii, ed Eroi autori della mia 
stirpe, voi sarete testimnnj , che le parole mie non 
sarauno false. Voi mi sarete anche fautori nel pre- 
sente giudizio, nel quale per difesa delle mie ragio- 
ni, di qui comincierò. Dimmi, o Sire, vuoi tu che 
siano sacrificati i forestieri o i paesani? Rispondendo 
egli, che i forastieri; ei ti conviene adunque, sog- 
giunse ella, provederti d’altri sacrificj; perciocché tu 
ritroverai, che io sono paesana e di questa medesi- 
ma terra . Maravigliandosi di ciò Idaspe , e dicendo 
questa essere finzione, soggiungeva Carichia : Tu 
ti meravigli di picciola cosa, ma ve ne sono anche 
delle maggiori; conciosiacosachè tu ritroverai me 
essere nou solamente paesana, ma la principale e 
più propinqua nella reale stirpe. Ridendosi egli di 
nuovo ai lai parole, come di ciancie e favole, deh! 
dissella, non volere più, o padre mio, schernire la 
tua figliuola . Per la qual cosa egli non solamente 
sprezzava le sue parole, ma ne prendeva già sdegno, 
recandolese a scherno ed ingiuria , dicendo : O Sisi- 
mitre, e voi altri savj, vedete voi dove é riuscita la 
nostra clemenza ? non é ella sciocca questa giovane 
tentando con temerarie finzioni liberarsi dalla mor- 
te ? ella non altramente che in scena quasi con arte 


Digitized by Googl 



LIBRO DECIMO 1 35 

vuole farsi mia certa figliuola; mentre, come voi sa- 
pete, non ho mai avuta tanta ventura di poter gene- 
rar figliuoli, se nou una sola volta , e quella appena 
avuta la perdei; menila dunque via alcuno, e non 
si dia più indugio a’sacrificj. E’ non mi condurrà al- 
cuno, rispose Carichia, insino a tanto che i giudici 
non l' abbiano comandato; e tu ora sei litigatore e 
non giudice. Permettano forse, o Sire, le leggi che 
si uccidano i forestieri; ma che si facciano morire i 
figliuoli, nè elleno, o padre mio, nè la natura lo con- 
sente. E che tu sia mio padre, benché tu lo nieghi, 
gli Dii oggi lo dimostreranno. In ogni lite e giudizio. 
Sire, si ricercano due potentissime prove; la fede 
delle scritture, e la confermazione de’teslimonj. io 
amendue queste ti arrecherò in fede di essere tua fi- 
gliuola; adducendoi in testimonio non già un plebeo 
anzi l’istesso Giudice nostro. E riconoscendomi egli, 
grandissima fede gli si avrà, benché egli sia Giudi- 
ce; e producendo scritture che racconteranno i miei 
e vostri accidenti . E così dicendo trasse fuori la fa- 
scia che fu con esso lei esposta, la quale ella portava 
sotto la cinta , e rivoltasi a Persina le la porse . La 
quale come l’ebbe prima veduta, rimase tutta stor- 
dita e stupefatta; e per lungo spazio ora le lettere del- 
la fascia, ed ora la giovane vicendevolmente risguar- 
dava; e da timore e tremore fu soprapresa, e di su- 
dore tutta bagnata. Era ella allegra per le cose ritro- 
vate; era stupefatta per esserle ciò avvenuto fuor di 
ogni sua speranza e fede; temeva per le cose manife- 
state del sospetto, ed incredulità di Idaspe, non egli 
di questo fatto si sdegnasse, e le ne desse pena. Di 
maniera che Idaspe, risguardando a questo suo stu- 
pore, ed all’angoscia, che la tenea oppressa, le disse: 
O moglie mia, che vuol dir questo, in che ti ha offe- 
so la mostrata scrittura? Ed ella: O Sire, o signore 
e marito rnio, io non ti posso dire altro, ma prendila 
tu medesimo, e leggila; che questa fascia t’ insegne- 


1 36 LIBRO DECIMO 

rà il tutto . E portatagli di nuovo tutta pensosa e me- 
sta si tacque. Idaspe dunque, presala, echiamati i 
Ginnosofisti, che si accostassero, e con esso lui la 
riconoscessero, lesse quelle lettere. Restò egli non 

f »oco di questo maravigliato * e vedea Sisimitre, che 
uori per lo aspetto dimostrava mille mutazioni di 
mente, e con assi occhi e la fascia e Carichia rimi- 
rava . Alta fine poi ch’egli ebbe conosciuto la sua fi- 
gliuola essere stata esposta, e per qual cagione, disse: 
Io conosco uua mia figliuola essere stata esposta, la 
quale mi fu allora detto essere morta, ma ora come 
Persina ha scritto, trovo essere stata gettata. Ma chi 
fu quelli, che raccoltala, salvatala e nutricatala, la 
condusse in Egitto, e non fu fatto prigione? Ed in 
somma, chi mi fa certo che costei sia quella stessa? 
E che so io che la mia esposta figliuola non sia stata 
morta, e che colui, che in questi segnali s’è abbat- 
tuto, non abbia in mio danno voluto valersi del be- 
neficio della fortuna, e gli abbia dati a costei come 
rappresentatrice di quella, e voglia schernire il desi- 
derio nostro d’avere figliuoli, e darci per erede e suc- 
cessore in cambio delta nostra una bastarda, occul- 
tando la verità per quello, eh' è scritto nella fascia? 
Sisimitre a queste parole, disse: Quanto alle prime 
questioni, tu ne hai la risoluzione; perciocché io so- 
no quello, che la raccolsi, e di nascosto la nutricai: 
ed io sono quello stesso, che mandato da te Amba- 
sciatore, la condussi in Egitto. Tu sai bene che a noi 
non è lecito mentire. Riconosco eziandio la fascia, 
disegnata (come tu vedi) di lettere Etiopiche regali, 
di maniera che non ha dubbio alcuno d' essere stata 
fatta altrove; e tu puoi ottimamente conoscere lei es- 
sere lavorata di mano di Persina. Ma ei v’erano an- 
che altri segnali con esso lei gettali, i quali io diedi 
a colui, che da me ebbe la giovane, ed era uòmo di 
nazione Greco, e per quello che mostrava da bene 
ed onorato. Sono salvi anche essi, disse Carichia; ed 
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incontanente cavò fuori le collane e i monili; i qua- 
li veggendo Persina molto piu si travagliò. Doman- 
dandole Idaspe, se cosa alcuna altra ella avesse da 
mostrare, rispose, nulla; se non cheti riconosco; ma 
questo sarebbe onesto che si esaminasse in casa. 
Parve che di nuovo egli si sdegnasse. Soggiunse al- 
lora Carichia: Cotesti siano segnali solamente di mia 
madre; ma questo anello è tuo proprio, egli mostrò 
la Pantarbe. Riconobbelo Idaspe, ch’egli lo avea do- 
nato a Persina, quando la sposò, e disse: O giovane 
da bene, io conosco queste cose essere mie; ma non 
conosco già ancora che tu le abbi avute, come mia 
figliuola, e non ti siano in mano per qualche altro 
accidente. Perciocché, oltre agli altri dubbj, risplen- 
de in te colore molto da quello degli Etiopi lontano. 
Disse allora Sisimitre: quella, che io allora raccolsi, 
era anch’ella bianca; ed oltre a ciò il tempo degli an- 
ni molto si conviene con l’età di questa giovane; 
che al più sono diciasette anni da questo tempo, a 
quello, ch’ella fu esposta . Sfammi eziandio innanzi 
lo splendore degli occhi, e riconosco l’aria del viso, 
e l’eccellenza della bellezza di costei, che s’assomi- 
gliano a quelle di allora. Molto bene sta questo, dis- 
se a lui Idaspe, e converrebbe piuttosto ad uno dili- 
gente avvocato, che ad un giudice. Ma vedi che tu 
risolvendo una parte, susciti un altro dubbio molto 
importante, e non agevole da risolvere a questa mia 
commensale. Perciocché essendo noi amendue Etio- 
pi , come abbiamo potuto (cosa fuor del verisimile) 

S enerare una figliuola bianca? Sisimitre risguardan- 
olo, e quasi con sdegno sorridendo, disse: lo non 
so quello, che tu l’ abbi, poiché ora contro il tuo co- 
stume ci rimproveri la avvocazione, la quale io per 
un cattivo non farei; perciocché noi definiamo il vero 
giudice essere, colui che é difensore, ed avvocato del 
giusto. Ma perché pare a te che io sia piuttosto av- 
vocato di questa giovanetta che tuo, se con l’ajuto 
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degli Dii ti mostrerò che tu sei padre? e se quella 
figliuola, che nelle fascie ti salvai, ora ch’ella è di 
nuovo salvata, nel fiore degli auni suoi la favorisco? 
Ma tu giudica di noi quello, che ti piace; che non 
ne facciamo stima alcuna; perciocché noi non vi- 
viamo per compiacere altrui, anzi essendo amatori 
del giusto e dell'onesto, ci basta di sapere intra noi 
medesimi, che così sia. Tuttavia del dubbio, che tu 
hai del colore, lo ti dichiara la fascia, che Persina 
nel congiungersi teco nella stanza dove è Androme- 
da, ha riguardando attratte e ricevute in se alcune 
forme, ed imaginate fantasie. E se pure tu ne cerchi 
più certa fede, ne abbiamo l’esempio innanzi agli oc- 
chi mirando Andromeda, la quale e nella scoltura e 
nella giovane una medesima si dimostra. A queste pa- 
role i ministri partitisi portarono quivi la statua, e la 
drizzarono a lato a Carichia. Alzarono allora tutti un 
plauso e roraore grande, e tutti quelli, che potevano 
cosa alcuna comprenderne, manifestando l’uno al- 
l’altro quello, che si diceva e faceva, con molta alle- 
grezza si maravigliavano d’una tanto naturale simi- 
litudine; di mauiera, che nè anche Idaspe potè più 
starne sospeso; anzi tra per l’allegrezza e per la ma- 
raviglia si stette per buona pezza immobile. Disse 
allora Sisimetre: E’ vi resta anche un’altra cosa a 
fare , perciocché ei si parla dell’ Imperio , e del suo 
legittimo successore, e molto più della verità stessa. 
Mostraci dunque, o fanciulla, il braccio ignudo; per- 
ciocché sopra la mano v’era un segno nero . E sappi 
che non è disdicevole a mostrare iguudo il testimo- 
nio de’ parenti e della stirpe. Scoperse dunque loro 
la sinistra mano, ed eravi come un cerchietto di e- 
bano posto intorno ad avorio, che le tingeva il brac- 
cio. Non potè più Persina contenersi; ma saltata im- 
petuosamente giù dal seggio, corse a lei, ed abbrac- 
ciolla, ed abbracciatala lagrimava, e per la insop- 
portabile allegrezza gridava in guisa, che pareva che 
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muggisse; perciocché il soverchio gaudio suole alle 
volte produrre pianti, e poco vi mancò, ch'ella non 
cadesse insieme con Carichia . Idaspe, veggendo la 
sua donna piangere, ne gli venne pietà, e tutto si 
sentì muovere l’animo a compassione, e tenendo 
nelle cose, che vedeva , gli occhi fìssi, come se di 
corno fossero o di ferro, si stava contrastando al- 
le lagrime, conciosiocosachè egli era dentro com* 
battuto e da generosa volontà e da paterna affe- 
zione , e non altramente che dall’ ondata , quan- 
do da questa e quando da quella tirato. Fa final- 
mente vinto dalla di tutte le cose vincitrice natu- 
ra; e non solamente si lasciò persuadere essere pa- 
dre, ma fu veduto come padre dolersi; e drizzan- 
do Persina, che era caduta sopra la figliuola, fu ve- 
duto sostenere anche Carichia, e piangendo con pa- 
terne lagrime pacificarsi con esso lei . Ma non però 
la liberò affatto dal sacrificio: anzi soprastato al- 
quanto, e rivolta la vista verso il popolo, il quale per 
li medesimi affetti era anche egli tutto commosso, 
ed a questo nuovo apparato e spettacolo di fortuna 
tra per l’ allegrezza e per la pietà piangendo, non 
ascoltavano i trombetti, che imponevano loro silen- 
zio, egli alzato la mano, fatto segno di tacere, acque- 
tò il romor loro, e disse : Spettatori miei, come voi 
vedete ed udite, gli Dii mi hanno fuor d’ogni mia 
speranza mostrato, che io sono padre, e voipe’mol- 
ti e manifesti segni conoscete questa fanciulla esser 
mia figliuola . Nondimeno tanto è grande la benevo- 
lenza mia verso di voi e verso la patria, che io poco 
tenendo conto e della continuazione della mia stir- 
pe, e della successione del principato , le quai cose 
tutte mi verrebbono da costei, sono sforzato per a- 
mor di voi farne sacrificio agli Dii . Veggio io che 
voi piangete, e vi mostrate presi da grande umanità 
e veggiovi avere compassione della immatura età 
di questa fanciulla, ed ancora della mia indarno spe- 
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rata successione di eredi . Bisogna nondimeno, ben- 
ché a voi forse dispiaccia, ubbidire alle patrie leggi, 
e porre il comodo della patria innanzi al proprio . 
Io non so se il volere degli Dii è di darmela , ed in 
uno stesso tempo ritormela (il che già buon tempo 
fa mi avvenne quando ella nacque, ed ora mi avvie- 
ne avendola ritrovata) ma a voi Io lascerò conside- 
rare. Né meno so, se quella, che essi già dalla patria 
scacciarono negli ultimi confini della terra, e di 
nuovo miracolosamente sotto servile condizione, 
guidandola mi hanno quasi porta per mano, voglio- 
no ora riceverla in sacrificio . Nè meno, se colei, la 


quale io, come nemica non uccisi , ed essendo mia 
prigioniera non la fei morire, ora ch’ella s’è dimostra- 
ta mia figliuola, debbo ne’sacrificj scannarla. Per la 

Q ualcosa essendo anche voi in questo affare del me- 
esimo volere, io non v’interromperò, nè patirò che 
altri v’interrompa; il che ad un altro padre, in que- 
sta stessa fortuna posto, si potrebbe per avventura 
perdonare. Io non mi v’inchino, nè vi priego che 
la mi vogliate concedere, e che vogliate opporre alla 
legge la natura, e vogliate essere favorevoli agli af- 
fanni, che per costei sopporto, dicendovi, che lo Dio 
si potrà in altra maniera placare. Anzi quando io co- 
nosco che voi avete maggiore compassione di me, e 
vi dolete degli affanni miei come se proprj vostri fos- 
sero; tanto è a me più a cuore il dovere vostro. E 
poca stima faccio io di rimanere iu calamità seuza 
erede; poca di questa infelice Persi na, che non fa al- 
tro che piangere, poiché dopo il primiero parto è ri- 
masa sterile . Per fa qual cosa, restate ornai di lagri- 
mare, e di muovere anche noi a pietà senza profitto 
alcuno, e mettiamo mano a sacrificare . Ma tu, o fi- 


gliuola mia (questa è la prima ed ultima volta che 
io uso questo desiderato nome) o senza prò bella e 
leggiadra; e senza prò ritrovatrice di tuo padre e ma- 
dre; O infelice, che trovi la patria più crudele delle 
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città pellegrine! O meschina, che provi la tua città 
pestifera e micidiale, dove l’altrui ti sono state ser- 
vatrici, non mi turbare l’animo con lamenti; anzi 
se mai per .addietro la mostrasti , mostra ora quella 
tua saggia e virile grandezza d’animo. Seguita colui, 
che t’ ha generato, il quale non ti ha potuto ornare 
come novella sposa , nè ti conduce alle nozze ed ai 
letti maritali, ma ti adorna per il sacrificio; ed ac- 
cende le faci non già a nozze, ma ad altari accom mo- 
dale, e conduce lo insuperabile splendore della tua 
bellezza in vece di animale al sacrificio. Ma voi, Dii, 
perdonatemi, se io vinto dalia passione avessi usato 
parole meno che oneste, chiamandola figliuola, e fa- 
cendo me stesso uccisore de’ miei figliuoli . Poiché 
così ebbe detto, prese Carichia per mano, facendo 
mostra di menarla all’altare, ed alla stipa sopra 
quello accesa, avendo nel vero il cuore pieno di 
molto affanno, e cercando con astute ed ingannevo- 
li parole impetrarci popolo, che non si eseguisse tal 
sacrificio; gli Etiopi tutti alle sue parolesi commos- 
sero; ed essendo poi Carichia menatà all’altare, non 
potendo più sofferire, cominciarono con alta voce a 
gridare, dicendo: Salva questa fanciulla; salva il san- 
gue reale; salva quella, che è stata dagli Dii salvata. 
Noi ti ringraziamo; si è per noi adempito il consue- 
to costume. Noi ti abbiamo conosciuto per nostro 
Re, conosciti ora anche tu per padre. Perdoneran- 
no gli Dii a questa apparente trasgressione di leg- 
gi. Anzi che noi più trasgrediremo le leggi contra- 
stando alla volontà loro. Non sia alcuno, che uccida 
colei, che da essi è stata salvata . O padre del popolo, 
vogli essere anche padre di famiglia . E mille voci in 
simile maniera spargendo, mostrarono di volerlo im- 
pedire anche con fatti , ponendoglisi davanti e con- 
trastandogli, e chiedendo che con altri sacrificj si 
placasse lo Dio . Idaspe volontieri ed allegramente 
sofferse di essere vinto, questa desiderala violenza 
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spontaneamente sostenendo. E veggendo il popolo, 
che per lunga ora non rifiniva di esclamare, con fa- 
sto grande innalzando le sue lodi, volle lasciarlo sa- 
ziare di allegrezza , aspettando che da se medesima 
si racquetasse . Ed egli accostatosi più a Carichia le 
disse: O dolcissima mia figliuola, perciocché ed i se- 
gnali, ed il testimonio del sapientissimo Sisimitre, 
ed oltre ad ogni altra cosa la benevolenza degli Dii 
ha dimostrato che tu mi sei figliuola; dimmi, chi è 
egli costui che è stato preso con esso te; e che ora 
sta presso agli altari per essere sacrificato? E come 
lo chiamasti tuo fratello, quando primieramente mi 
fosti presentati a Siene? Conciosiacosachè egli non 
sarà in modo alcuno ritrovato essere mio figliuolo ; 
perciocché Persina una sola volta e te solamen- 
te ha partorito . Ed ella alquanto arrossita col viso 
chino, rispose : Io finsi ch'ei mi fosse fratello, percioc- 
chè il colore molto convenia a questa finzione . Ma 
chiunque egli si sia meglio te lo<polrà dire egli di 
me, e massimamente perchè essendo uomo non si 
vergognerà di parlare più audacemente di me, che 
sono donna. Idaspe, non avendo compreso il senso 
delle sue parole, disse: Perdonaci, o dolce figliuola, 
se di virginale vergogna ti sei arrossita per nostra 
cagione, che oltre ad ogni convenevolezza ti abbia- 
mo domandato di questo giovane. Ma va’, e siedi nel- 
la frascata insieme con tua madre , la quale mostra 
ora maggiore allegrezza, che non fu già il dolore del 
parto; e tempera il desiderio, che ora ha di goderti 
con il ragionare de’ casi tuoi. E noi prenderemo cu- 
ra di eleggere in luogo di te un'altra per sacrificarla 
insieme col giovane; se potremo trovarne alcuna di 
uguale valore. Carichia, inasprita per lo udire l’uc- 
cisione del giovane, a fatica si ritenne di piangere 
e lamentarsi ; ponendo nondimeno l'utile contrai 
furore della passione, si sforzò per il meglio di tem- 
perarsi, e volle di nuovo toccare il medesimo segno, 
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e disse: O Sire, forse ch’ei non ti bisognerebbe trova- 
re altra giovane, avendo una volta il popolo per ca- 

5 [ione di me consentito, che si dismetta il sacrificio 
emminile.Se dunque alcuno contendesse, che il sa- 
crificio si facesse di pari numero e dell' uno e dell’al- 
tro sesso, vedi che ti conviene trovare non solamen- 
te un’altra fanciulla, ma un altro giovane ancora; e 
quando ciò non faccia, non ti bisogna cercare al- 
tra giovane, anzi me di nuovo ti conviene scannare. 
Augurati meglio, rispose egli; e domandolle per qual 
cagione ella così dicesse. Perchè, soggiunse ella, il 
Fato ha destinato, che vivendo io viva, e morendo io 
muoja anche questo giovane. Idaspe uon avendo 
compreso il sentimento delle sue parole, disse: lo, 
figliuola mia, commendo assai questa tua umanità, 
veggendoti presa da compassione di uno forestiero. 
Greco, della tua età, eh’ è stato con esso teco prigio- 
ne, e che ti è stato compagno in questo pellegrinag- 
gio, e cercare eh’ ei sia salvato. Ma ei non è possibi- 
le di liberarlo da questo sacrificio. Perciocché, oltre 
che non è lecito preterire affatto il patrio costume, 
intorno ai sacrificj, che si celebrano per la ricevu- 
ta vittoria; potrebbe anche essere che il popolo non 
lo consentisse, poiché malagevolmente mercè degli 
Dii si mosse a concedere la tua liberazione. O Sire* 
disse allora Carichia (perciocché non posso forse 
chiamarti padre) se la benevolenza degli Dii è stata 
cagione di salvare il mio corpo, potrebbe quella stes- 
sa salvarmi anche l’ anima, la quale i Fati sanno es- 
sere veramente l’anima mia. Ma se pure questo si 
vedesse essere contro il volere de’ Fati, e convenisse 
che questo forestiero, scannato , onorasse questi sa- 
crificj, concedimi questa sola grazia, comauda che io 
stessa con le mie proprie mani faccia questo sacrifi- 
cio, e che col coltello in mano come con preziosa 
cosa, per la grandezza dell’animo mio sia appo gli 
Etiopi illustre e riguardevole. Idaspe, a questo suo 
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parlare spaventato, disse: Io non so intendere que- 
sta contraria mutazione dell’animo tuo; perciocché 
pur ora cercavi di ajutare questo forestiero, ed ora 
prieghi di doverlo di tua mano uccidere, come se 
fosse tuo mortale nimico. Ma io non veggio in questo 
fatto nè la modestia, nè l’onestà , che convengono a 
te ed alla tua età . E quando anche queste ci fossero, 
non è però possibile a farlo; conciosiacosachè le leg- 
gi della patria concedono far questo solamente a’sa- 
cerdoti del Sole e della Luna, e non già a chiunque 
di loro, ma al sacrificare gli uomini souo ordinate 
le donne, e quelle solamente, che sono maritate; di 
maniera, che la virginità tua è impedimento a questo 
tuo desiderio non so d'onde nato. Carichia accostatasi 
nell’ orecchia alla madre, disse : per questo non ci è 
ella d’impedimento alcuno; perciocché volendo voi, 
ho anch’io, madre mia, colui, che adempia questo no- 
me. Vorremo, rispose sogghignando Persina; E col 
volere degli Dii tosto lo ti daremo, sciegliendone u- 
no, che sia degno e di te e di noi. Ed allora con più 
alta voce disse: e’non bisogna sciegliere colui, che 
già è scelto; volendo parlare ella anche più aperto 
(fa la necessità altrui audace, e costrinse fa vergina- 
le vergogna a provedere al pericolo, che Teagene a- 
*ea davanti agli occhi). Idaspe non potè più conte- 
nersi: ma con alte voci cominciò: O Dii, ben si pare, 
che voi col mio dolce volete mescolare l’ amaro, e 
privarmi in parte di quella felicità, che fuori della 
mia speranza mi avevate donata, facendomi conosce- 
re la mia figliuola nel vero non aspettata, ma in tut- 
to sciocca . E come può egli essere che non sia sce- 
ma di mente colei, che manda fuori così mostruose 
parole? Ella dice essere suo fratello costui, che non 
è; ed essendo di questo forestiero, chiunque egli si 
sia, innamorata, dice noiv conoscerlo; quindi costui, 
ch’ella dice non conoscere, cerca come amico salvar- 
lo ; intendendo questa sua domanda essere impossi- 
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bile, cerca ella stessa con le sue roani, come suo ni- 
micissimo sacrificarlo, dicendole a noi questo non es- 
sere lecito, perciocché questo sacrificio è riserbato 
ad uua sola donna, e che sia all' uomo sottoposta, 
finge sé avere marito, ma non mostra chi egli sia. £ 
come potrebbe ella? non avendolo, ed essendosi per 
lo sacro focone conosciuto lei non averlo avuto? Se 
già non forse da costei sola è stato ingannato il vero 
sperimento appo gli Etiopi de’ vergini e puri, poiché 
egli, essendovi ella salita, ne la rimandò senza offe- 
sa, facendole grazia di essere tenuta illegittimameute 
vergine. Ed é forse solamente a costei lecito di ave- 
re le medesime persone in uno stesso tempo per a- 
miei e per nimici; e fingere che le siano e fratelli e 
mariti coloro, che non le sono. Tu dunque, consor- 
te mia, entra nella frascataje costei, o che ella sia op- 
pressa dal furor dello Dio, che soprastà a questi sa- 
crificj, o che per la troppa allegrezza delle non aspet- 
tate felicità, ella sia uscita del sentimento, rilienla 
nei termini della prudenza. Ed io, come avrò co- 
mandato ad alcuno che cerchi e trovi un’altra, che 
in vece di costei si debba sacrificare agli Dii, mentre 
che ciò si mette in punto, attenderò a negoziare- con 
gli ambasciatori, i quali, la mercé degli Dii, vengo- 
no a visitarmi; ed a ricevere i doni da essi portati- 
mi . E così detto postosi a sedere sopra un-’ alto seg- 
gio vicino alla frascata, comandò che venissero gli 
ambasciatori, e gli presentassero se aveano portato 
dono alcuno. Allora Armonia suo donzello gli doman- 
dò, s’ei voleva che venissero tutti insieme, o vera- 
mente ad uno ad uno secando la diversità de’paesi, e 
che ogn’uno da se gli presentasse i suoi doni. Voglio, 
diss’egli, che vengano ad uno ad uno ordinatamen- 
te divisi secondo d merito e la dignità di ciascuno . 
E’ verrà dunque, soggiunse il donzello, innanzi agli 
altri Meroebo figliuolo di tuo fratello, h perchè non 
hai, disse a lui Idaspe, villano ignorante, iucontaneru 
r. il. j o 
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te fattomi sapere, eh’ e’ veniva non un ambasciato- 
re, ma un Re? e che questi era il figliuolo di mio 
fratello, poco innanzi morto? il quale deve nel seg- 
gio del padre sedere a lato a me, ed il quale io voglia 
per mio figliuolo . lo sapeva, o Sire, tutte queste cose, 
rispose Armonia; ma capeva ancora che a noi altri 
donzelli bisogna innanzi ad ogni altra cosa avere ri 
guardo al tempo, che tu non sii occupato in altro 
negozio, il quale abbia di bisogno di molta pruden- 
za. Perdonami dunque, poiché, essendo tu occupato 
a ragionare con la Reina, io non volli impedirti con 
novella cosi piacevole. Ma ora che il Re lo comanda, 
venga ; e per comandamento del Re corse addietro a 
chiamarlo, ed incontanente tornò con l’ambasciata. 
Ed ecco ohe comparse Meroebo, giovane di generoso 
e nobile aspetto: e di età che pure allora usciva dal- 
la fanciullezza; che appunto compiva dieci anni ol- 
tre i sette, e di grandezza superava gli altri qua- 
si tutti, che quivi erano presenti; ed era accom- 
pagnato da orrevole guardia di soldati; e lo esercito 
degli Etiopi per maraviglia e per riverenza gli faceva 
strada per non impedirgli il passo. Maspe non potè 
neanch'egli aspettarlo a sedere, ma fattoglisi incon- 
tro, e con paterna amorevolezza abbracciatolo, lo si 
fe’sedere a fato, epresolo per la destra mano, gli disse: 
Figliuol mio, tu sei venuto appunto a tempo per fare 
con esso noi gli sacrifìcj non solamente per la vittoria; 
ma per nozzeàncora. Perciocché i padri e progenito- 
ri nostri Dii ed Eroi, hanno per quel ch’io stimo ri tro- 
vato a noi la figliuola, ed a te la moglie. Ma l’udirai 
poi più appieno; dimmi in tanto se hai cosa alcuna 
da negoziare per l’ambasceria de’tuoi popoli. Meroe- 
bo, udendo parlar di moglie, tra per l' allegrezza e 
per la vergogna, benché di color nero fosse, nondi- 
meno fu veduto arrossire in guisa che quasi assomi- 
gliava alla cenere di robbia; e dopo aver taciuto al- 
quanto, disse: O padre, gli altri ambasciatori onore- 
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ranno, come forestieri la tua famosa vittoria delle 
più elette e preziose cose de’paesi'loro. Ma io, essen- 
do tu nelle battaglie valoroso e felice, per volerti o- 
norare di dono a te convenevole e somigliante, ti 
appresento un uomode’sanguinosiabbatlimenticom- 
battitore insuperabile, e ne combattimenti delle maz- 
ze, e ne’ polverosi campi non è alcuno, che gli pos- 
sa contrastare. E così dicendo, accennò che l’uomo 
quivi venisse: Ed egli fattosi avanti s’inchinò ad I- 
daspe. Era costui così vecchio, e così grande che 
avendo abbracciate le ginocchia di Idaspe era tanto 
alto, che quasi era pari a loro, che sedevano sopra 
l’alto seggio. Quindi senza aspettare che gli fosse 
comandato,, trattosi le vesti, e sfogliatosi di proprio 
volere tutto ignudo, invitò tutti com battere, o con 
l’armi, o con le ignude mani . Ma poiché non com- 
parse alcuno, benché molto il trombetta del Re gli 
esortasse , disse a lui Idaspe : E’ ti sarà da noi dato il 
premio della vittoria a te uguale; e così detto coman- 
do, che gli fosse dato un elefante vecchissimo e gran- 
dissimo. Condotto che fu quivi l’animale, egli lo accet- 
tò molto graziosamente. Ed il popolo, conosciuto il 

J iiacevole scherzo del Re, cominciò a fare grandissima 
està, racconsolandosi della vergogna elicgli parca ave- 
re, per aver ceduto a colui, con la scherzevole beffa, che 
ai suoi superbi vanti fu fatta. Dopo costui vennero i 
Siriani ambasciatori, i quali gli presentarono delle 
fila e tele, che appo loro si fanno sottilissime come 
di aragne, e parte erano vesti tinte di porpora , e par- 
te erano bianchissime . Poi che questi furouo ricevu- 
ti e che ebbero domandato che fossero rilasciati loro 
alcuni, che già buon tempo erano stati condannali 
in carcere; per comandamento del Re si ferono avan- 
ti gli ambasciatori degli Arabi felici; empiendo ogni 
luogo di ricchissimi e preziosi odori, di odorifere fo- 
glie di cinamomo ed altri odori, de’quali l’Arabia è 
abbondevole . Vennero dopo costoro i Trogloditi; i 
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quali gli appresentarono una spelonca d’oro, e un 
pajo ili Grifoni legati con catene d’oro. Seguivano i 
Blemmiani, con gli archi e con le saette, la cui punta, 
era d’ osso di Drago, adattata in guisa di corona . Dis- 
sero questi al Re: Sire questi sono i doni nostri, i 
quali cedono alle ricchezze, le quali gli altri ti han- 
no appresentate; nondimeno là vicino al Nilo contro i 
Persiani furono da te, che testimonio ne fosti, non 
poco apprezzati. E’ sono più pregiati, disse Idaspe, 
di qualunque ricchissimo dono. Ma seguite, se ave- 
te ora cosa alcuna altra da dirmi. E diede loro pote- 
stà di chiedere, se cosa alcuna volessero. E chieden- 
do essi ch’egli alleggerisse loro il tributo, gli fe esen- 
ti affatto per dieci anni. Avendo il Re ricevuti quasi 
tutti gli ambasciatori, ed avendogli ugualmente in 
particolare, e più magnificamente in universale rimu- 
nerati, comparse l’ultima ambascierà degli Axiomi- 
ti ; i quali non erano suoi tributarj, ma naturalmen- 
te suoi volontarj amici; ed eransi in beneficio suo 
mostrati sempre suoi a mòrevoli . Arrecarongli anche 
costoro doni, ed oltre àgli altri uno animale di mo- 
struosa forma e di maravigliosa natura . Egli era di 
grandezza uguale ad un Camello; il colore e pelle sua 
era di lucide e risplendenti scaglie rotata ; le parti 
deretane, che sono dopo il ventre, erano basse e di 
forma leonina; ma le spalle, i piè dinanzi, e la schie- 
na, erano fuori della proporzione dell’ altre membra 
elevate; il collo era sottile, e da quel gran corpo u« 
scendo si stendeva in alto verso le fauci; la testa sua 
era di forma simile a quella di Camello, ma di gran- 
dezza di poco avanzava due volte un passero Libtano; 
gli occhi erano macchiati, i quali orribilmente vol- 
gea; l’andar suo non era simile ad animale nè ter- 
restre nè aquatico; perciocché non movea egli a vi- 
cenda una e poi l’altra gamba; ma si movea prima 
con araendue i piedi e con tutto il lato destro ad un 
tratto, e poi con amendue i sinistri e col sinistro la- 
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to. Essendo questo animale così apparso, e caluman- 
do dirò quasi a ondate, era tanto mansueto, che con 
una sottil corda, che gli era stata intorno al capo av- 
volta si lasciava guidare, come piaceva a colui, che 
n’avea cura, come se fosse ad un fortissimo laccio le- 
gato . Empì questo animale con l’aspetto suo ogn’u- 
no di stupore , e fugli posto il nome secondo la for- 
ma; perciocché avendo le genti riguardo alle princi- 
pali parti del corpo suo, senza più pensare lo chia- 
marono Camelopardalo . Nacque in tanto un tumul- 
to grandissimo in quella festa, e fu in questa guisa . 
Erano dinanzi all’altare della Luna un pajo di tori, 
e dinanzi a quello del Sole quattro cavalli bianchi 
apparecchiati per sacrificarsi; i quali al primo appa- 
rire di questo strano, insolito e mostruoso animale, 
come per un’ombra impauriti, tutti si spaventaro- 
no ; e spezzati i legami, che gli ritenevano, uno de’to- 
ri, il quale parve, che solo vedesse questa bestia e 
due de’ cavalli, presero una fuga irreparabile. Ma 
non potendo rompere il cerchio dello esercito, pc.'- 
ciocchè era cinto come da muro dagli spessi scu- 
di degli armati, scorrevano senza ordine alcuno, e 
ciò che trovavano nel mezzo del cerchio, o bagaglie o 
animali, ogni cosa roversciavano sottosopra . Levossi 
dunque a questo fatto un grido vario e mescolato; 
perciocché quelli, a’quali essi si avvicinavano, grida- 
vano per timore; e quelli, a’quali essi, saltando so- 
pra gli altri, ed atterrandogli, porgevano diletto e ri- 
so, gridavano per allegrezza. Per lo che, nè Persina 
nèCarichiasi poterono rattenere nella tenda, che non 
ìscansassero alquanto il velo, e così fossero auch’esse 
di questo fatto spettatrici . Teagene in questo mezzo, 
o da domestica e naturale generosità di audacia, mos- 
so, o che per voler degli Dii nascesse in lui tale im- 
peto, veggendo i suoi guardiani essere per il soprav- 
venuto tumulto chi in qua e chi in là sparsi, sì driz- 
zò incontanente in piedi; e gettatosi primieramente 
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in ginocchioni davanti agli altari, come quegli, che 

f mi che ancora mai aspettava la morte, tolse uno dei 
egni, che ad uso de’sacrifìcj erano diritti vicino agli 
altari; e preso anche uno de’ cavalli, che non erano 
fuggiti, gli salì sopra le spalle, ed attaccatosi a’ crini 
su presso alla collotola, gli usava in vece di freno, e 
spingendo con le calcagna il cavallo, e col legno in 
cambio di mazzafrusto continuamente percotendolo, 
si mise a seguire il fuggitivo toro. Sospettarono da 
prima i circostanti delia fuga di Teagene, e con alte 
grida quegli che vicini erano, comandavano l’uno al- 
P altro del cerchio degli armati, che ei non si lascias- 
se scampare. Ma seguitando egli la sua impresa, co- 
nobbero ch’ei non faceva ciò per temere neper fug- 
gire la morte . Perciocché avendo egli tosto soprag- 
giunto il toro, gli fu incontanente alla coda, e per- 
cotendolo e sollecitandolo a più veloce corso, dovun- 
que egli furiando si volgea gli era dietro col cavallo, 
con grandissima diligenza schivando i rewolgimen- 
ti ed affronti suoi. Ma poi che l’ebbe assuefatto a 
sofferire l’aspetto e maneggio suo, cominciò a ca- 
valcargli a lato, accostando l'un corpo all'altro, 
e mescolando lo spirito e sudore del cavallo con 

D uello del toro , e temperava in guisa la velocità 
el corso d’amendue, che facea parere a quelli, 
che più lontani erano, che le teste degli animali 
fossero insieme attaccate; di maniera che con chiare 
lodi stimavano Teagene Dio, poi ch’egli avca fatta 
questa nuova coppia di toro e cavallo. Stava dunque 
il popolo intento a questo fatto . Ma Carichia veggen- 
do questo fu soprapresa da un subito tremore, e di- 
battimento, nè sapeva in questo fatto risolversi quel- 
lo che ella stessa averebbe voluto, e (se male alcuno 
intervenuto fosse) era sollecita delle ferite di lui, co- 
me se ella fosse per riceverle; di maniera, che se ne 
avvide anche Persina, e le disse: che hai tu, figliuola 
mia? ei par proprio, che tu sia in pericolo per que- 
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sto forestiero. E sappi che anch’io sono nel medesi- 
mo affanno, e desidero ch’egli scampi da questo pe- 
ricolo, e sia riservato sano a sacrificj, acciò che i de- 
biti nostri verso gli Dii non rimangano affatto im- 
perfetti . È cosa sciocca, disse Carichia , il desidera- 
re ch’ei scampi sol per morire. Ma, se tu puoi, o 
madre, salva questo giovane, fammi questa gra- 
zia . Persiua sospettando non quello che era, ma che 
di ciò cagione fosse Amore, rispose: e’ non è possi- 
bile savarlo . Ma dimmi, che dimestichezza hai tu 
con costui, che tanto hai a cuore la salvezza sua ? dillo 
arditamente a tua madre, se ben fosse qualche nuo- 
va affezione, e se ben non convenisse ad una vergine: 
la natura materna, sa adombrare e coprire la femini- 
le passione ed il donnesco errore della figliuola . El- 
la dunque con copiose lacrime cosi rispose . Questa 
oltre aualtre è la mia infelicità , che io racconto a 
coloro, che intendono quello, che io non intendo; 
e narrando le mie stesse miserie, poti mi pare di dir- 
le, e nondimeno sono costretta di rivelare e scopri- 
re il mio peccato. E volendo aprirle il vero fu di nuo- 
vo interrotta; perciocché il popolo alzò un altissimo 
grido. Conciosiacosachè, Teagene avendo lasciato an- 
dare il cavallo, quanto più poteva, poiché egli ebbe 
passata di poco la schiena e si fu accostato alla testa 
del toro; sdegnando stare più sopra quello umile e 
mansueto, con un salto si gettò sopra la collottola 
del toro; ed avendo adattata la testa per mezzo le 
corna, le cinse con le braccia, a guisa di ghirlanda, 
ed in cambio di fune avvinchiò le dita sopra la fron- 
te del toro, ed avendo il resto del corpo disteso so- 
pra la spalla destra del toro; si stava quivi in tal ma- 
niera appiccato. Ma tosto fu dal saltare del toro sbat- 
tuto, nè però lasciollo ; anzi quando lo conobbe per 
il troppo peso affannato, ed avere il collo, per tener- 
lo troppo teso, indebolito e fiacco, e veggendo, che 
già s'era appressato al luogo, dove Idaspe sedeva, per 
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forza lo voltò all’incontro del Re: quindi opponendo 
i suoi piedi alle gambedel toro, e continuamente con 
('unghie ferendolo gli ritardava il corso. Ma eglisen- 
temìosi impedito l’impeto del corso, e sentendosi ti- 
rare a terra dalla forza del giovane, si lasciò cadere 
in ginocchioni, e gittatosi subitamente col capo in- 
nanzi, si lasciò andare rovescio in sulle spalle, ed in 
su la schiena, e rimase disteso tutto alla supina; per- 
ciocché le corna si ficcarono in terra in guisa, ch'ei 
non poteva muovere la testa; e senza proffilto alcuno 
dimenava le gambe, le quali a tempo scotevano l’ae- 
re nella rovina loro dibattendosi. Giacque con esso 
anche Teagene, il quale adoperava la sinistra mano 
sola a sostentarsi, e la destra alzava spesso verso il 
cielo, e con allegro aspetto guardava verso Idaspe e 
verso gli altri tutti, e sorridendo gl’ invitava a ralle- 
grarsi seco, e col muggito del toro, come con una 
tromba dava segno della vittoria; ed all’incontro si 
sentiva risuonare anche il grido del popolo; il quale 
non ispediva chiaramente cosa alcuna in lode di lui, 
ma a bocca aperta con la sola canna spiritale, predi- 
cava questa maraviglia,alzandola insino al cielo con 
lungo, e concorde grido. k\ fine per comandamento 
del Re accorsivi i sergenti, parte drizzato Teagene, lo 
gli menarono avanti, e parte, gettato un laccio di fu- 
ne alle corna del toro, tutto dimesso lo si traevano 
dietro, ed esso insieme col cavallo preso legarono di 
nuovo agli altari. Volendo Idaspe ragionare e tratta- 
re alcune cose con Teagene, il popolo si per essergli 
il giovane grato; perchè da che prima lo vide gli pose 
affezione ; sì per maravigliarsi della sua forza ; e mol- 
to più per essere divenuto invidioso dello Etiopo 
combattitore di Meroebo, tutti ad una voce comin- 
ciarono a gridare: faccinsi combattere insieme costui 
e qucdlo di Meroebo. E continuamente rinforzavano; 
colui, che ha preso lo Elefante, combatta con costui, 
che ha preso il toro . Sollecitando essi tuttavia più , 
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Idaspe accennò, e Fu quivi in mezzo condotto lo E- 
tiopo; il quale con ischernevole e superbo sguardo 
si volgea intorno, ed in punta di piedi caminando, 
con largo passeggiare andava insolentemente a vicen- 
da dimenando le braccia . Poiché dunque costui si fu 
avvicinato al seggio, Idaspe rivolto verso Teagene, 
greco parlando, gli disse: O giovane, ei ti 'conviene 
combattere con costui , che cosi vuole il popolo . 
Facciasi il piacer tuo, rispose Teagene. Ma quale sarà 
il modo di questo abbattimento? La lotta, disse Ida- 
spe . Ed egli , e perchè non la spada e lo scudo ? ac- 
ciocché facendo io, o accadendomi male alcuno, con- 
tenti Carichia , la quale ha insino ad ora sostenuto 
di tacere la condizion nostra, o vero, per quel che 
si pare, è affatto disperata della nostra salute? Ed I- 
daspe a lui: quello che a te importi in questo con- 
trasto il nome di Carichia, tu te lo sai. Tuttavia ei ti 
conviene fare alla lotta, e non combattere con la spa- 
da; perciocché non è lecito che si veggia sparger san- 
gue avanti il tempo del sacrificio. Avendo dunque 
Teagene compreso ch’ei temeva non gli morisse in- 
nanzi al sacrificio, disse: Tu fai molto bene, a con- 
servarmi agli Dii, i quali averanno anche cura di noi . 
E così dicendo presa della polvere, la si sparse sopra 
le spalle, e sopra le braccia, che per lo combattimen- 
to del toro, ancora gocciolavano di sudore , e scosse 
quella, che non si era appiccata. Quindi distese le 
mani inuanzi; fermate bene le piante de’ piedi, e pie- 
gatosi nelle ginocchia, e chinatosi nelle spalle e nel 
dosso, e con la testa alquanto bassa, e con tutto il 
corpo in se raccolto si fermò aspettando l’occasione 
del faticoso giuoco della lotta . Vedendo ciò lo Etio- 
po, sorrise con minaccioso scherno; e con ironici se- 
gni mostrava di farsi beffe dell’avversario; e corsogli 
incontanente addosso, lo percosse con esso un braccio 
come con un legno sopra la collottola, in guisa, che 
il rimbombo della percossa si senti ben di lontano; ed 
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egli si ritrasse addietro scioccamente ridendo. Ma Tea- 
gene, come uomo esercitato nella lotta, e sin da fan- 
ciullo assuefatto ad ungersi, e come quelli, che otti- 
mamente avea apparato l’eccellenza dell’arte di Mer- 
curio, deliberò di restare vincitore, e sapendo per 
prova quanta fosse la forza dell’avversario, non vol- 
le venire alle strette con una massa così grande e co- 
sì rustica e bestiale; ma si dispose con l’arte ingan- 
nare questa sua scempia gagliardia . Onde avendolo 
pochissimo offeso il colpo di colui, finse quanto po- 
tè di sentire un gran dolore, e mostrò per quella 
percossa d’inchinarsi con tutto il collo. Ed avendo- 
lo un’altra volta Io Etiopo ferito, dando luogo al col- 
po finse d'essere per cadere con la bocca innanzi. 
Ma poiché lo Etiopo, sprezzandolo, ed avendo preso 
animo gli andò inconsideratamente addosso la ter- 
za volta; mentre egli avendo già disteso il braccio 
era per ferirlo, Teagene gli corse subitamente sotto, 
e chinatosi schivò il colpo, e disteso il suo destro 
braccio verso il sinistro dell’avversario, presolo co- 
me con un laccio lo spingeva a terra; benché egli dal- 
l’ impeto della sua stessa mano, che avea colpito a vo- 
to, fu a terra tirato; poscia entratogli sotto l'ascella 
se lo avvolse intorno alle spalle, e benché difficil- 
mente cintogli con la mano il gran ventre, e con le 
calcagna a vicenda i piedi ed i talloni fieramente per- 
colendogli, lo costrinse a cadere in ginocchioni; ed 
uscitogli con legamba tra le coscie sotto l'auguinaglia, 
gli levò le mani di terra, sopra le quali reggeva le spal- 
le . Quindi cintogli con le mani a guisa d’un laccio 
le tempie, e saltatogli sopra le spalle, e sopra il dosso, 
gli fece a forza distendere il corpo in terra . Alzossi 
allora in quel popolo una voce sola e più chiara di 
prima; in guisa, che nè anche il Re si potè contene- 
re; ma sceso giù del seggio con alta voce disse: Odi- 
spietata fortuna, quanto grande uomo ci danno le 
leggi a sacrificare ? E chiamatolo a se, gli disse : 
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E’ conviene o giovane incoronarti per cagione dei 
sacrificj secondo il costume, ed ancora per que- 
sta nel vero onorata vittoria , ma poco a te pro- 
fittevole, e di un giorno solo. Pure poiché se ben 
volessi non potrei liberarti dalla destinata morte, 
ti concederò tutto quello, che per me fia possibi- 
le . Se tu conosci adunque, che io, mentre sei vivo, 
possa in cosa alcuna giovarti, chiedelami ; e così di- 
cendo gli pose sopra la testa una corona d’oro di ric- 
che e diverse gemme distinta. Disse a lui Teagene: 
Io dunque ti chiederò una grazia, e pregoti che la 
mi concedi poiché promessa me l’hai. Se non è pos- 
sibile che io fugga d’essere sacrificato, fa’almeno che 
io muoja per le mani della figliuola, che tu ora hai 
ritrovata . Idaspe, benché si sentisse da queste paro- 
le pungere, e massimamente raffrontandole coi prie- 
ghi di Carichia, nondimeno per allora non volle ap- 

S ieno cercarne altra certezza ; ma rivolto a Teagene, 
isse: Io ti concessi, o giovane, che tu chiedessi cose 
possibili, e ti promisi di concederleti . Sappi dunque, 
che la legge dispone, che colei che fa questo sacrifi- 
cio, sia maritata, e non vergine. E Teageue a lui : 
anch’ella è maritata. Queste, disse Idaspe, sono pa- 
role d’ uno che frenetichi, e sia veramente vicino al- 
la morte. Il sacro focone ha chiaramente mostrato 
ch’ella non ha marito, nè ha mai avuto dimestichez- 
za d’ uomini; se già tu non vuoi dire di questo gio- 
vane Meroebo, il quale io non so donde tu ti cono- 
sca; ed egli è solamente stato da me chiamato suo spo- 
so, ma non è ancora con effetto . Considera un poco, 
rispose Teagene, se io ho conosciuta la volontà di 
Carichia; e sarà cosa convenevole, che tu mi presti 
fede come ad animale di sacrificio, che predice l’av- 
venire. Rispose a queste parole Meroebo; gli animali 
di sacrificio, o valente giovane, non vivi, ma scanna- 
ti ed uccisi con le interiora loro danno segni dell’av- 
venire agl' indovini; onde ei non fia se non buono, 
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o padre, di fare, che costui morto ci renda queste 
sciocche risposte. Ma, se ti pare, facciasi rimenare 
agli altari; e tu spedito, che abbi ; se alcuna cosa vi 
resta da negoziare, metti mano a’ sacrifici . dun* 
que Teagene per comandamento del Re ricondotto 
agli altari. Ma Carichia, che per la sua vittoria avea 
ripreso alquanto di spirito, e cominciava a sperare 
meglio, veggendolo rimenare di nuovo, cominciò a 
lamentarsi. Persina allora prese a consolarla dicendo, 
ei potrebbe agevolmente trovarsi modo di scampare 
questo giovane, se tu vorrai più apertamente raccon- 
tarmi il rimanente degli accidenti tuoi . Ed ella veg- 
gendo, che il tempo non concedeva dilazione, si di- 
spose a raccontare il fatto appieno, secondo che l'oc- 
casione richiedeva. Idaspe intanto domandò al don- 
zello, se vi fosse rimasto alcuno altro ambasciatore. 
Rispose Armonia, che v’erano gli ambasciatori dei 
Sienesi, i quali recavano lettere di Oroondate, e i do- 
ni, che costumano i forestieri, e poco prima erano 
novellamente giunti . Costoro dunque essendo ve-« 
nuti, anch’essi per comandamento a Idaspe si fero- 
no avanti, e dierongli la lettera in mano. Ed egli a- 
pertala, la lesse; il tenore era tale. « All’umano e felice 
Re degli Etiopi Idaspe, Oroondate Viceré del Re gran- 
de. Poiché tu avendomi vinto con farmi, molto più 
mi vincesti di umanità; e di tuo volere mi lasciasti 
intero il governo, non mi maraviglierei se ora mi 
concedessi una picciola domanda. Una certa fanciul- 
la meuata da Menfi, divenne anch’ella preda della 
guerra. E da quelli, che furono con essa lei, e che 
scamparono, abbiamo udito lei per tuo comanda- 
mento essere stata menata in Etiopia . Costei ti chie- 
do, che tu mi lasci in dono. Chiedolati come tenero 
della giovane, ma più per restituirla a suo padre, il 
quale è andato per molti paesi vagabondo, e mentre 
cercava della figliuola, fu in questa guerra preso nel- 
la rocca di Elefantina, dove facendo io la rassegna 
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(li quelli, che s’erano nella battaglia salvati, vi tro- 
vai costui, il quale mi pregò, che io dovessi mandar- 
lo alla clemenza tua. Egli è costì, oltre gli altri amba- 
sciatori. Sono i costumi suoi sufficienti a far fede del- 
la sua nobiltà , ed il solo aspetto è bastevole a com- 
movere e persuadere altrui . Pregoti Sire, che tu Io 
mi rimandi lieto, e padre non solamente col nome, 
ma con gli effetti ancora. « Avendo Idaspe letta la let- 
tera, domandò agli ambasciatori, quale è di voi colui, 
che cerca la figliuola? Mostrarongli essi un certo vec- 
chio, a cui egli disse : Valent uomo, per amore di O- 
roondate io son per fare ogni cosa, ma sappi che io 
non fei menare altro, che dieci .^ole fanciulle prigio- 
niere . Una abbiamo già conosciuto, che non è tua 
figliuola ; guarda tra l’altre quanto ti piace, e se tu 
la vi riconosci, siasi tua . il vecchio inchinatosi gli 
baciò i piedi ; e rimirando tra le giovani quivi con- 
dotte, non vi trovo quella ch’ei cercava; onde di 
nuovo tutto mesto si rivolse ad Idaspe, dicendo: Sire, 
non è alcuna di queste quella, ch’io cerco. Tu vedi 
l'animo mio, rispose idaspe: duolti dunque della for- 
tuna, se non la ritrovi: perciocché io non ho fatto 
menare alcuna prigioniera oltre a queste, e nello e- 
sercito non è alcun’ altra, come tu medesimo puoi 
vedere. Il vecchio percotendosi la fronte, e piangen- 
do forte, e scotendo il capo, e riguardando intorno 
quella moltitudine, subitamente si mosse correndo 
come un pazzo, e giunto che fu agli altari, pre- 
so lo estremo lembo delia sua consumata veste (tale 
era allora il suo vestimento) ed avvoltolo in forma 
di capestro, lo gettò al collo a Teagone, e strascina- 
valo ad aita voce, gridaudo: Io t’ho pur giunto, nimi- 
co della vita mia ; io t’ho por giunto, fraudolente, e 
scellerato . Volendo le guardie opporglisi, «sforzan- 
dosi di spiccatogli da dosso, egli strettolo ed abbrac- 
ciatolo in guisa, che parca, che cosi fossero nati, per 
forza ottenne d’essere in quel modo condotto al co- 
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spettodelReedelCollegib,equivi giunto, disse: Sire, 
questi è quegli, che mi ha involato la mia figliuola; 

J uesti è quegli , che ha desolata casa mia e privata 
'eredi; questi è quegli, che ha rapita 1' anima mia 
del mezzo degli altari di Apoi 1 ine Pi t io; ed ora, come 
santo e sinceroni sta vicino agli altari degli Dii. Tut- 
ti a questo fatto si commossero . La plebe non inten- 
deva le parole, ma si maravigliava de’ fatti. Idaspe 
gli comandò ch’ei dicesse più apertamente quel che 
ei voleva. Onde il vecchio (era costui Caricle) celan- 
do la verità della stirpe di Carichia, e non volendo, 
poiché l’onor di lei per la fuga era macchiato, nar- 
rando la verità del successo, muovere qualche lite 
contro se stesso, prese brievemente a raccontar quel- 
lo, che nuocere non potea, e cominciò: Sire, io avea 
• una figliuola, che se voi veduta l’aveste giudichereste 

che di prudenza e di bellezza io potessi meritevol- 
mente lodarla. Era dunque costei vergine, e mini- 
stra del tempio di Diana in Delfo . Questo generoso 
giovane, il quale è di Tessaglia, venuto in Delfo che 
è la mia patria, come principe de’contemplatori, per 
eseguire un suo certo costume patrio, di nascosto mi 
involòcostei del mezzo della secreta cappella, del mez- 
zo dico della secreta cappella d’ Apolline. Onde si 
può ragionevolmente affermare, che egli sia stato 
scellerato anche controdi voi (perciocché lo Dio no- 
stro Apolline non é altro che ’I Sole) avendo vitupe- 
rato il suo tempio . Fugli a cosi vituperevole impre- 
sa favorevole un certo falso Profeta Menfitano. Es- 
sendo io dunque pervenuto in Tessagli», e doman- 
datone a que’ cittadini, non potei ritrovarlo . Conce- 
dettermi que’di Tessaglia, che dovunque io lo potessi 
in questa fuga trovare, potessi far di lui il mio vole- 
re, come di uomo scellerato e degno di supplizio. 
Stimando io dunque, che ’l ricorso della sua fuga 
fosse Menfi patria di Calasiride, colà me n’andai, e 
trovai Calasiride, come si convenia, essere morto; ma 


Digitized by Google 



LIBRO DECIMO I 5c) 

fui da Tiamo suo figliuolo avvertito di tutti gli acci- 
denti della mia figliuola, e come di nascoso era stata 
mandata a Siene ad Oroondate; venni anche colà, ma 
non trovai nè Oroondate nè Siene; anzi per la guer- 
ra fui preso in Elefantina . Ora vengo a te suppliche- 
vole per cercare la mia figliuola . Facendo questa gra- 
zia a me uomo infelicissimo, non sarà dispiacere nè 
anche a te , perciocché mostrerai di fare stima del 
Viceré nostro, e della sua ambasceria. 11 vecchio co- 
sì detto si tacque, amaramente piangendo. Ma Ida- 
spe, volto a Teagene, gli disse, che rispondi tu a que- 
sto? Ed egli: Tutte queste accuse sono vere; io sono 
stato ladro ingiusto e sforzatore verso di costui , ma 
liberale e benefico verso di voi. Restituisci dunque, 
disse Idaspe, la fanciulla altrui , acciocché sii sacrifi- 
cato agli Dii , e sostenga morte onorevole per il sa- 
crificio, e non ragionevole per la pena. Egli è ragione- 
vole, rispose Teagene, che restituisca il furto, non co- 
lui che l'ha involato, ma colui che lo possiede. Rendi- 
lo dunque, a lui se aneb’ei non confessa Carichia essere 
tua figliuola. Non potè alcuno star più paziente, ma si 
levò incontanente fra tutti romore e confusione. Ma 
Sisimitre, il quale appieno informato di quanto si 
diceva e faceva, aspettando che la cosa meglio e più 
chiaramente si manifestasse, avea buona pezza sof- 
ferto, corso a Caricle, lo abbracciò, dicendo: Egli è 
ben salva la fanciulla, creduta tua figliuola, che ti fu 
da me data; ed è veramente figliuola, ed è stata ritro- 
vata da costoro, che tu vedi. Carichia uscita dalla 
tenda, posposta la naturale ed all’età sua convene- 
vole vergogna, come baccante e furiosa correndo, 
si gettò alle ginocchia di Caricle, dicendogli : O pa- 
dre, oa me di non minore osservanza di coloro, che 
m’hanno generata, prendi quella pena , che ti piace 
di me scellerata ucciditrice della tua vita; o che vo- 
gliamo ciò essere avvenuto per volere degli Dii, o 
pure senza alcuna loro disposizione . Dall’altra parte 
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Persina molestava Idaspe, e gli diceva: Sii certo, ma- 
rito mio, che queste cose sono vere: risolviti ormai a 
credere, che questo giovane greco è sposo della no- 
stra figliuola . Il popolo ancora con liete voci mo- 
strava acconsentire, e tutti d’ogni età e fortuna s’al- 
legravano di questo affare; l>enchè il più di quello, 
che si diceva, non intendessero, nondimeno compren- 
devano la verità per quello, che prima avea fatto Ca- 
richia; o forse per ispirazione divina, la quale tutto 
quell©, come in scena rappresentava, venivano in 
contezza della verità; edera eziandio cagione di con- 
giungere e mescolare insieme cose contrarissime. 
Vedevasi la allegrezza e la mestizia, il riso e le lagri- 
me essere insieme aggiunte ed unite, e quelli che e- 
rano mestissimi, volgere la mestizia loro in festevole 
allegrezza. Vedevasi in uno stesso tempo i medesimi 
ridere e piangere, allegrarsi e dolersi, parte per aver 
trovati quelli, che non cercavano, e parte per aver 
perduti quelli, che loro parea d’avere ritrovati. Ve- 
devansi in somma l’aspettate uccisioni , cangiarsi in 
civile ed onesto sacrificio . Perciocché Idaspe voltato- 
si a Sisimitre disse, che dobbiamo noi fare saggio Si- 
simitre? negare i sacrificj degli Dei è cosa empia ; 
scannare quelli, che essi ci hanno donati, è cosa scel- 
lerata . Ei bisogna dunque avvertire quello, che in- 
torno a ciò sia da fare . Sisimitre non in lingua gre- 
ca , ma per esser da tutti inteso, in lingua Egiziana 
parlando rispose: La troppa allegrezza, Sire, adombra 
(come si pare) le menti anche degli uomini pruden- 
tissimi . Tu potevi buona pezza fa comprendere, che 
gli Dii non approvano il sacrificio, che tu hai appre- 
stato . Primieramente ei t’hanno di su gli stessi alta- 
ri consegnata la felicissima Carichia per figliuola; ed 
hannoti come alla sprovveduta mandato il balio di' lei 
fin dal mezzo della Grecia. Quindi hanno messo- ter- 
rore e tumulto co’ buoi e cavalli agli altari legati. 
Ed ora, acciò tu comprenda che più perfetti debbo- 
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no farsi questi solenni sacrificj, ti hanno arrecato la 
somma e la perfezione della felicità, ed hannoti ap- 
presentato, come lume e splendore del tutto, questo 
giovane forastiero sposo della fanciulla. Deh! co- 
nosciamo per Dio i divini miracoli , concordiamo- 
ci, e facciamo secondo il voler loro; celebriamo più 
pii sacritìcj ; togliamo via anche nel tempo avve- 
nire 1’ uso di sacrificare gli uomini . Poiché Sisimi- 
tre chiaramente , e con alta voce si , che poteva da 
tutti essere udito, ebbe in questa guisa parlato, Ida- 
spe, presi per mano Teagene e Carichia, anch’egli E- 
giziano parlando disse: E^li è empia e scellerata cosa, 
uditori miei, essendo le cose passate come voi vedu- 
to avete, il contrapporsi alla volontà degli Dii. Laon- 
de poiché, e questi testimoni affermano il fatto pas- 
sare di questa maniera , e voi mostrate d’ essere con 
esso loro d’un medesimo parere; io dichiaro le noz- 
ze tra questi due giovani ; e concedo loro che possa- 
no congiungersi insieme a fine di generare figliuoli. 
E se a voi pare, volgiamoci a sacrificare, e co’sacrificj 
confermiamo questo fatto . Avendo egli così detto , 
l’ esercito con liete grida approvò il tutto , e perco- 
tendo insieme le mani fé’ grande strepito , in segno 
che le nozze erano già compite . Dopo questo Idaspe 
accostandosi agli altari , e dovendo dar principio ai 
sacrificj, parlò in questa guisa : O Dio nostro Sole, e 
tu o Luna nostra Dea, poiché Teagene e Carichia so- 
no per volontà vostra stati dichiarati marito e moglie 
ragionevolmente ad essi conviene essere vostri sacer- 
doti. E così detto, tolta a se ed a Persina di capo la 
mitra, ch’era il segno del sacerdozio, la sua in capo 
a Teagene, e quella di Persina pose in capo a Cari- 
chia; per lo qual fatto Caricle conobbe il sentimento 
dell’ Oracolo di Delfo; e ritrovò avere avuto effetto il 
pronostico già buon tempo innanzi fatto dagli Dii, 
il quale disse, ch’e’giovani, che fuggendo di Delfo, 

Andran del Sole alt arsa e nera terra ; 
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Quivi omeran, premio alT onesta vita , 

Di bianca benda le lor nere tempie . 

Essendo dunque i due giovani incoronati di bianche 
mitre, ed essendo insieme stati da Idaspe cinti delle 
insegne sacerdotali, celebrarono essi i sacrificj, al lu- 
me di accese laropadi , ed a soave e dolce suono di 
pifferi, flauti, ed altri musici strumenti. Quindi sopra 
un carro da’ cavalli tirato Teagene insieme con Ida- 
spe, esopra un altro Sisimitre insieme con Caricle, e 
sopra uuo tirato da’ bianchi buoi Carichia insieme 
con Persina, furono a Meroe con liete voci, con plau- 
si e con canti accompagnati; e quivi con la maggio- 
re allegrezza del mondo dierono compimento agli ef- 
fetti più secreti delle nozze . 

Tale fu il fine della storia Etiopica di Teagene e Ca- 
richia, la quale composi io Eliodoro figliuolo di Teo- 
dosio, della stirpe del Sole, nato nella città di Emesa 
di Fenicia. 
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